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Terrestrial
 Now if there is no planet, no earth, no soil, no territory to house 
the Globe of globalization toward which all these countries claim 

to be headed, then there is no longer an assured “homeland,” as it 
were, for anyone. Each of us thus faces the following question: Do 
we continue to nourish dreams of escaping, or do we start seeking 

a territory that we and our children can inhabit? 
Bruno Latour, Down to Earth, 2018
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Non c’è niente di più innovatore, niente di più pre-
sente, sottile, tecnico, artificiale (nel senso buono 
del termine), niente di meno rustico e campagnolo, 
niente di più creativo, niente di più contemporaneo, 
che negoziare l’atterraggio su un suolo. Non bisogna 
confondere il ritorno della Terra con il “ritorno alla 
terra” di triste memoria (Latour 2017, p. 72)

Intento di questo numero della rivista – intito-

lato Terrestrial – è di sviluppare alcune rifles-

sioni sulla necessità di rinegoziare lo spazio 

dell’abitare con la Terra che insorge. Una Terra 

che diventa essa stessa attore di un processo 

di trasformazione dell’am-

biente naturale in Territorio, 

facendosi motore di una con-

versione ecologica dell’eco-

nomia e della società. 

Terrestre è la nuova prospet-

tiva geo-politica delineata 

dal filosofo Bruno Latour 

(2017) e qui riproposta. Per 

Latour si tratta dell’orizzonte 

rispetto al quale costruire un 

nuovo modo di relazionarsi 

(inter)attivo con la Terra che 

si ribella. Inseguendo que-

sta suggestione, i paragrafi 

successivi addensano alcune 

piste di ricerca intorno a tale 

‘Terrestrial’
La sfida del gioco a tre 

Terrestrial is the new geo-political 
perspective outlined by the 
philosopher Bruno Latour (2017) 
as the frame for building a new 
way to inter-act with the Earth and 
its rebellion. Following Latour’s 
reflection, the section proposes 
some research paths around the 
Terrestrial concept. The aim is to 
highlight associations between 
potentially convergent dynamics 
and issues.
The connections between climate 
crisis and pandemics, the urgency 
to establish a new “contract” 
between humans, environmental 
agents, and the third actor – the 
Earth – in the ecological and 
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concetto. L’obiettivo è di sollecitare l’atten-

zione rispetto ai temi citati, proporre qualche 

associazione tra prospettive potenzialmente 

convergenti e anticipare alcune delle questioni 

sviluppate nei saggi di seguito raccolti. 

Le osservazioni delle relazioni tra crisi clima-

tica e pandemie lasciano il posto alla messa 

a fuoco del ‘contratto’ con il terzo attore – la 

Terra appunto – nella transizione ecologica e 

territoriale, per poi approfondire il passaggio 

da Terrestre a Territorio. La concettualizzazio-

ne dell’approccio si accompagna all’individua-

zione di un orientamento di politiche ecologi-

che territoriali abilitanti un disegno di futuro 

eco-territorialista. Alcune riflessioni su sfide e 

prospettive per ‘un passaggio al nuovo mondo’ 

concludono questo contributo introduttivo. 

Crisi climatica e pandemie 

Il dibattito scientifico degli ultimi mesi ha evi-

denziato come la pandemia sia una delle im-

plicazioni possibili, pur certamente non l’unica, 

della progressiva distruzione ed erosione degli 

ecosistemi che sconquassano il pianeta e sfi-

dano i territori (Balducci et al., 2020a).

In generale, le epidemie sono espressione di 

uno stress ambientale e di una modificazione 

dell’equilibrio tra l’uomo e il suo ambiente di 

vita, a cui la Terra reagisce e insorge. 

Comprendere le somiglianze, le differenze e 

le relazioni più ampie tra pandemie e rischio 

climatico è un primo passo fondamentale per 

derivare implicazioni pratiche che informino le 

nostre azioni (Pinner et al., 2020). Non sussi-

stono ancora prove dirette e sostanziali che il 

cambiamento climatico stia influenzando la 

diffusione di Covid-19, ma sappiamo che esso 

altera il modo in cui ci relazioniamo con altre 

specie sulla Terra, e questo è importante per la 

nostra salute e il rischio di infezioni.

Pandemia ed emergenza climatica rappresen-

tano entrambe traumi fisici e materiali, che 

poi si traducono in una serie di impatti socio-

economici. In tal senso, gli effetti di Covid-19 

possono essere interpretati come un assaggio 

di ciò che una crisi climatica a tutti gli effetti 

territorial transition, prompt in-depth 
examination of the relationships 
between Terrestrial and Territorial. 
This operational translation of 
the Terrestrial approach also finds 
theoretical and practical reference 
in the debate on Urban and 
Territorial Political Ecology, being 
here understood as a way to build 
new policies and actions towards an 
eco-territorialist future and design.    
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potrebbe comportare in termini di shock eso-

geni, che simultaneamente coinvolgano le 

relazioni tra domanda e offerta di servizi, in-

terruzione delle catene di approvvigionamen-

to di beni e risorse, i meccanismi globali per la 

loro trasmissione e amplificazione. Quello tra 

questioni climatiche e ambientali e diffusione 

di pandemia ‘transpecie’ si configura, in so-

stanza, come un vero e proprio circolo vizioso 

(Bernstein, 2021). Soprattutto, molte sono le 

relazioni e le similitudini tra cambiamento cli-

matico (che mina la salute della terra) e pan-

demia (che direttamente impatta sulla salute 

e sulle relazioni tra le persone); il fatto che la 

seconda ci abbia trovato profondamente im-

preparati è una lezione di non poco conto.

Pandemie e rischio climatico sono entram-

bi sistemici, in quanto le loro manifestazioni 

dirette ed effetti a catena si propagano velo-

cemente in un mondo interconnesso. La ridu-

zione della domanda di petrolio sulla scia dello 

scoppio iniziale del Coronavirus ha ad esempio 

innescato una guerra dei prezzi, che ha ulte-

riormente esacerbato il declino del mercato 

azionario, con rilevanti impatti su economie e 

processi produttivi. 

Pandemie e rischio climatico sono entrambi 

non stazionari e connotati da modi di manife-

starsi non prevedibili; le probabilità calcolate in 

passato e le distribuzioni degli eventi si stanno 

infatti rapidamente spostando, dimostrandosi 

inadeguate o insufficienti per le proiezioni fu-

ture. I processi che li sottendono sono inoltre 

non lineari, in quanto il loro impatto socio-

economico cresce in modo sproporzionato e 

persino catastrofico, una volta superate de-

terminate soglie (come la capacità ospedalie-

ra di curare i pazienti pandemici, o l’insorgere 

di cataclismi). Sono entrambi moltiplicatori di 

rischio, in quanto evidenziano ed esasperano 

vulnerabilità finora non testate, inerenti ai si-

stemi finanziari e sanitari e all'economia reale. 

Entrambi sono regressivi, in quanto colpiscono 

in modo sproporzionato le popolazioni più vul-

nerabili del mondo (Pinner et al., 2020).

Naturalmente crisi climatica e pandemie sono 

anche profondamente diverse negli effetti che 

generano e, soprattutto, nella velocità con cui 

tali effetti diventano visibili. 

La crisi globale della salute pubblica ha pre-

sentato pericoli incombenti, circoscritti o circo-

scrivibili e direttamente individuabili, ai quali 

siamo stati costretti a rispondere velocemente 

per la sopravvivenza della specie. I rischi del 

cambiamento climatico sono generalmente 

graduali, cumulativi e distribuiti, si manifesta-

no nel tempo, anche se con sempre maggio-

re frequenza, attraverso il reiterarsi di singoli 

eventi calamitosi. 

Ciò non toglie che l’imprevedibilità diretta di 

questi fenomeni sia tra gli elementi che più 

sollecitano chi si occupa di governo dei processi 

territoriali a ripensare profondamente i propri 

strumenti e approcci. Prendendo spunto dalla 

recente pandemia di Covid-19, e dal suo agire 

quale lente di ingrandimento di problemi e ri-

schi già da tempo emergenti (Marchigiani, Per-

rone, Esposito, 2020), la riflessione che questa 

raccolta di contributi intende sollecitare riguar-

da i percorsi (progetti, azioni, politiche) di me-
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dio e lungo periodo che è necessario intrapren-

dere per fare i conti con la ribellione della Terra 

e per ‘prepararsi’ a pianificare nell’incertezza. 

Siamo infatti convinte che, per affrontare la 

reazione della Terra ai processi di abitazione, 

occupazione, sfruttamento e urbanizzazione 

del pianeta, occorra abbracciare un diverso fra-

me epistemologico; che sia necessario mettere 

in atto un nuovo modo di pensare, per meglio 

comprendere le relazioni tra il Territorio e il 

complesso sistema di azioni e relazioni eco-

logiche-politiche-economiche ricomprese nel 

termine Antropocene. Un termine, quest’ul-

timo, che definisce, sul piano geologico e cul-

turale, l’era che stiamo vivendo – ovvero un 

periodo della storia del pianeta in cui l’attività 

umana rappresenta uno dei fattori più rilevanti 

per le trasformazioni ambientali (Crutzen, Sto-

ermer, 2000; Crutzen, 2002). 

La fine del ‘gioco a due’: il contratto con la Terra

In questo nuovo e complesso sistema di rela-

zioni la Terra è chiamata in causa come terzo 

attore; entra cioè prepotentemente nel grande 

racconto del Duello rusticano (il quadro dipin-

to da Francisco de Goya tra il 1820 e il 1821), 

come sottolinea Michel Serres in Le contrat 

naturel (1992). Serres rimarca come Goya, nel 

dipingere lo scontro Hegeliano tra Servo e Pa-

drone, immerga i duellanti nelle sabbie mobili 

(nessuno dei due, ovviamente, si salverà dalla 

compattezza densa dell’insabbiamento), con-

testualizzando il combattimento in un luogo, 

e rendendo evidente la presenza di un terzo 

‘agente’, la Terra appunto. Il “gioco a due che 

appassiona le folle e che oppone solo umani, il 

Padrone e il Servo, la sinistra contro la destra, i 

repubblicani contro i democratici, un’ideologia 

contro una qualunque altra, i verdi contro i blu 

[…], svanisce in parte allorché interviene que-

sto terzo. E quale terzo! Il mondo stesso. Qui, le 

sabbie mobili; domani, il clima. L’acqua, l’aria, il 

fuoco, la terra, la flora e la fauna, l’insieme delle 

specie viventi, questo paese arcaico e nuovo, 

inerte e vivente, che più avanti chiamerò Bio-

gea. Fine dei giochi a due; inizio di un gioco a 

tre. Ecco lo stato globale contemporaneo” (ivi, 

pp. 42-43). Giancarlo Paba ulteriormente sot-

tolinea: “Scossa dai movimenti del conflitto tra 

gli umani e dal conflitto tra natura e umanità, 

la terra si scuote a sua volta e scuote le tracce 

diffuse dell’insediamento umano. “Noi inquie-

tiamo la terra e la facciamo tremare” (Serres, 

1992, p. 136), essa si erge quindi di fronte a 

noi come soggetto (la Terre spasmodique, en-

semble palpitant) e trema a sua volta. Il gioco 

a tre richiede che trattiamo con la terra, che 

cerchiamo un accordo con le sue traiettorie di 

evoluzione e di trasformazione, che vincoliamo 

i comportamenti reciproci alle regole condivise 

di un contratto naturale” (Paba, 2019, p. 107). 

Il vero messaggio di Serres risiede nella neces-

sità di considerare la Terra come parte del con-

tratto per la vita sulla Terra stessa: un ‘contrat-

to naturale’, che è cosa diversa dall’adozione di 

politiche di rispetto, tutela e conservazione 

della natura. La questione è ben più impegna-

tiva: alla natura è affidata un’agency diretta 

(una actorship) consolidata dalla sottoscrizio-

ne di un contratto, che richiede un certo grado 
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di libertà e di autonomia dei contraenti (dotati 

di diritti) e sancisce l’impossibilità di azioni/

decisioni unilaterali. Di fatto Serres propone 

che la Terra intera sia assunta a protagonista, 

anticipando in qualche misura la tendenza oggi 

relativamente diffusa a riconoscere uno statu-

to di persona giuridica ai fiumi o ai bacini flu-

viali (Louvin, 2017; Cano Pecharroman, 2018). 

Con questo ragionamento ci consegna anche le 

chiavi per un riposizionamento epistemologi-

co del rapporto con la natura, confermato ad 

esempio dalla “centralità del tema dell’acqua 

nella crisi dei sistemi ambientali e umani, e 

[dal] complesso intreccio di fattori economici, 

ecologici, sociali, politici, giuridici, identitari 

intorno alla gestione della risorsa idrica in tut-

te le sue manifestazioni” (Paba, 2019, p. 109). 

Un approccio che è, peraltro, in linea con alcu-

ne esperienze seminali, innovative e ancora 

originali, nel campo della pianificazione (bio)

regionale (Magnaghi, 2020; Fanfani, Mata-

ran, 2020a, b). Si pensi ad esempio all’Histoire 

d’un ruisseau di Élisée Reclus, alla watershed 

democracy di Wesley Powell, alla sezione di 

valle di Patrick Geddes o alla costituzione della 

Tennessee Valley Authority (nella visione origi-

nale di Benton MacKaye), così come all’acqua 

democratica di Danilo Dolci, fino ai contratti di 

fiume in Europa e nel mondo.

Oltre l’Antropocene: Terra, Territorio, Terrestre 

La sfida diventa quindi, nelle parole di Bruno 

Latour, quella di trovare un nuovo orizzonte 

geo-politico. Forse anche la strada per anda-

re oltre l’Antropocene, per come lo abbiamo 

conosciuto fino a ora, e costruire un nuovo re-

lazionamento (inter)attivo con la Terra – nella 

logica del contratto di Serres. 

Il nuovo orizzonte proposto da Latour in Où at-

terrir? Comment s'orienter en politique (2017) è 

appunto quello del Terrestre, inteso come supe-

ramento dei dualismi a favore della reciprocità 

tra geosfera, biosfera e sociosfera. Il Terrestre, 

da una parte, eredita dal suolo la materialità, 

l’eterogeneità, lo spessore, la polvere, dall’al-

tra, articola questa eredità in rapporto alla di-

mensione planetaria del movimento, del supe-

ramento delle scale, dei confini, delle frontiere. 

“Diventare ‘radicalmente terrestri’ (ivi, p. 74), 

significa infine aprirsi a tutti gli altri terrestri, 

gli Earthbound, in una conversazione estesa 

a tutte le forme di esistenza, anche fragili e 

precarie (Paba, 2011), che riescono, anche in-

direttamente a parlare e ad agire – in qualche 

modo” (Paba, 2019, p. 114).

Il Terrestre prende parte all’azione umana, co-

stituendosi come terzo, tra i due attrattori che 

hanno generato le crisi: il locale e il globale.  

Nel libro di Latour, la centralità della Terra, 

della sua capacità di agire autonomamente, 

è appunto oggetto di un'argomentazione bio-

politica. Secondo il filosofo, la vita degli esseri 

umani è condizionata da tre dinamiche di scon-

volgimento, intrecciate tra loro: il cambiamen-

to climatico e l'avvento di un Nouveau Régime 

Climatique (il clima è inteso nel senso ampio 

delle relazioni tra gli esseri umani e le condi-

zioni materiali della loro vita); la deregolamen-

tazione (e l'avvento della globalizzazione); 

l'esplosione vertiginosa delle disuguaglianze e 
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l'amplificazione delle migrazioni umane e non 

umane (Latour, 2017).

Queste affermazioni aprono la strada alla con-

sapevolezza del nuovo ruolo che l'umanità è 

chiamata a svolgere nella profonda crisi della 

globalizzazione perpetrata dai paesi più ricchi, 

secondo logiche di libero mercato o modelli co-

loniali. L’umanità stessa diventa parte della co-

struzione o della distruzione del globo. È in tal 

senso che il Terrestre non è più l'ambiente o lo 

sfondo temporale e spaziale dell'azione uma-

na; al contrario, esso partecipa pienamente alla 

vita pubblica, reagisce alle azioni degli uomini. 

Geografia umana e spaziale non sono più di-

stinguibili. In altri termini, la Terra non è il sup-

porto stabile dei processi di modernizzazione; 

fa parte della storia: “se il Terrestre non è più 

cornice dell'agire umano, è perché esso vi pren-

de parte. Lo spazio non è più quello della carto-

grafia, con la sua quadrettatura di longitudini 

e latitudini. Lo spazio è diventato una storia 

convulsa di cui noi siamo dei partecipanti tra 

gli altri, che reagiscono ad altre reazioni. Sem-

bra di atterrare in piena geostoria” (ivi, p. 58). 

Soprattutto il Terrestre fa ‘atterrare’ la nostra 

attenzione sul concetto politico di Territorio 

come unico orizzonte di futuro sia per i vecchi 

abitanti dei paesi ricchi, ormai consapevoli che 

non c’è pianeta adatto alla globalizzazione, sia 

per i nuovi abitanti (i migranti) che, obbligati 

a lasciare il ‘vecchio suolo’, dovranno cambiare 

radicalmente modo di vivere.

Il territorio diventa così un dominio conteso, 

senza il quale nessuna sopravvivenza umana 

è immaginabile, sfidato e ammaccato dagli 

effetti delle crisi (climatiche, epidemiche, am-

bientali, migratorie), ma pur sempre sintesi 

tra terra e umanità, casa di popoli e culture, 

prodotto e costrutto sociale di lungo periodo, 

unico ambiente di vita dell’umanità. 

In questa visione, abbracciata e reinterpretata 

nel Il principio territoriale di Alberto Magna-

ghi (2020), il territorio (andatosi costituendo 

come immenso patrimonio collettivo, come 

il bene comune per eccellenza) conquista una 

nuova centralità e si offre come risposta ne-

cessaria alle crisi che lo affliggono, affidandosi 

all’esistenza di abitanti in grado di produrre la 

complessità dell’ambiente dell’uomo e dei suoi 

paesaggi. Si tratta di: “un territorio dunque 

non inteso solo come prodotto artificiale del 

dominio dell’uomo sulla natura, ma soprat-

tutto, dovendo ‘trattare’ con essa, realizzato 

producendo insieme neoecosistemi viventi: un 

esito “terzo” dei processi di co-evoluzione fra 

insediamento umano e ambiente che si sono 

verificati nel tempo lungo della storia: ovvero 

processi di costruzione (per prova ed errore) di 

regole sapienti di relazione con le quali ogni ci-

vilizzazione ha interpretato l’’aver cura’ dell’al-

tro (in questo caso la natura), contravvenendo 

in parte al dettato biblico del ‘soggiogamen-

to’” (ivi, p. 20). 

Oggi, a valle di un lungo processo di spolia-

zione e deterritorializzazione coinciso con la 

civilizzazione delle macchine e la modernità 

occidentale, le relazioni sinergiche co-evolutive 

fra insediamento umano (organizzato su basi 

e tempi biologici e culturali) e ambientale (or-

ganizzato su basi e tempi geologici e biologici) 
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si sono interrotte. In questo quadro, la visione 

di Magnaghi propone un ritorno al territorio 

secondo un approccio olistico e duraturo, non 

compensativo o mitigativo (rivelatosi debole 

nelle mani della politica), non oppositivo o ra-

dicale (troppo settoriale e fallimentare nel pro-

porre sperimentazioni), né tantomeno vocato 

alla rinaturazione della terra (contro-intuitivo 

rispetto allo stato di una crosta terrestre an-

tropizzata). L’ipotesi è “che una efficace inver-

sione di rotta, in grado di affrontare strategi-

camente la crisi ambientale, sia possibile solo 

ricostruendo nella sua complessità il rapporto 

fra abitanti e territorio abitato, rimettendo in 

discussione tutti gli elementi di produzione 

dello spazio” (ivi, p. 15). La proposta è di un 

futuro eco-territorialista basato sulla cura del 

territorio per prevenirne le crisi e le malattie, 

operando una conversione ecologica – in primis 

per la salvezza dell’ambiente dell’uomo, non di 

Gaia che comunque continuerà a ruotare con 

nuovi climax – attraverso processi di riterrito-

rializzazione delle società locali.

In definitiva, il Terrestre come sintesi della let-

tura di Latour e del ‘principio territoriale’ di Ma-

gnaghi, allude alla capacità visionaria di com-

prendere l’interdipendenza tra agenti umani e 

non umani. A essere chiamata in causa è una 

nuova ‘politica ecologica’ situata e territoriale 

(Tzaninis et al., 2021), ovvero un approccio che 

promuova più in generale la ‘salute’ e l’equili-

bro metabolico del territorio, il superamento 

delle diseguaglianze sociali ed economiche, 

una nuova giustizia ambientale e territoriale. 

La via della Politica Ecologica Territoriale per 

la cura attiva del territorio

L'ecologia politica è un campo di ricerca alta-

mente dinamico all'interno degli studi geogra-

fici sullo sviluppo. Da quando Blaikie e Brook-

field (1987; Blaikie, 1999) hanno posto le basi 

dell'approccio e formulato la sua prima defi-

nizione, si è evoluto in molte direzioni diverse 

(Zimmer, 2010). 

Di cruciale interesse è ad esempio il concetto 

di ibridità di Latour, che rifiuta non solo ogni 

distinzione tra ‘società’ e ‘natura’, ma spes-

so scarta del tutto entrambi i termini. Latour 

(2004) parla di ‘ibridi’ come miscele di natura e 

cultura, aggrovigliati assemblaggi di entità di-

verse, umane e non-umane, che non possono 

essere divisi in due poli. 

Nell’ultimo ventennio si è sviluppata una ten-

denza, soprattutto all'interno della geografia 

anglo-americana, a traslare le questioni di eco-

logia politica a contesti diversi da quelli tradi-

zionalmente rurali: si è formata così un'ecolo-

gia politica urbana ancora relativamente nuova 

(Gandy, 2002; Keil, 2003; Swyngedouw, 2004; 

Kaika, 2005; Heynen et al., 2006; Perrone, 

2020). Se si volesse dare una data di inizio del 

dibattito che è stato associato all'Urban Politi-

cal Ecology (UPE), questa potrebbe coincidere 

con l'articolo di Erik Swyngedouw (1996) sulla 

città come ibrido. 

L'ecologia politica è un campo interdiscipli-

nare impegnato nell'analisi critica delle que-

stioni ambientali, a cui recentemente è stata 

ridata attenzione nel dibattito sulle politiche 

del cambiamento climatico (Keil 2011; Hey-
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nen, 2014; Swyngedouw, Kaika, 2014; Angelo, 

Wachsmuth, 2015). Nello specifico, l'ecologia 

politica urbana è un approccio concettuale che 

rifiuta come falsa ogni dicotomia tra natura e 

società. Intende l'urbanizzazione come un pro-

cesso politico, economico, sociale ed ecologico, 

che spesso si traduce in paesaggi altamente 

irregolari e iniqui. Esplora i processi di urba-

nizzazione in termini di relazioni ‘socio-natu-

rali’ (Swyngedouw, 1996). Assume la nozione 

di metabolismo per la definizione di città, al 

fine di scavalcare il concetto stesso di confine 

tra città e natura, e contrapporvi l'idea di in-

terconnessione tra i due ambiti (Heynen et al., 

eds., 2006). Rifiuta l’assunto che le città siano 

l'antitesi della natura; piuttosto le riconosce 

come una seconda natura, forma dominante 

dell'abitare nell'età contemporanea. Sostiene 

che il tipo e il carattere del cambiamento fisico 

e ambientale e le condizioni di vita che ne de-

rivano non siano indipendenti dalle specifiche 

istituzioni storiche sociali, culturali, politiche 

o economiche che li accompagnano (Heynen, 

2018).

L'ecologia politica urbana è stata una delle 

principali lenti attraverso cui gli studiosi del 

pensiero critico hanno iniziato a comprendere 

i drammatici cambiamenti ambientali di un 

mondo sempre più urbanizzato (Tzaninis et 

al., 2021). Di diretto interesse per le riflessio-

ni qui sviluppate è il recente lavoro di Roger 

Keil (2020), che ha riformulato la questione 

in termini di ‘ecologia politica spazializzata’ 

nell’intento di portare avanti il dibattito e ri-

comprendere i tre grandi filoni di discussione 

sviluppati negli anni precedenti: l’ecologia poli-

tica urbana per come è stata intesa e dibattuta 

almeno dagli anni '90, concentrata quindi sui 

processi di urbanizzazione letti in termini di re-

lazioni socio-naturali; l'ecologia politica del pa-

esaggio così come è stata resa operativa nella 

ricerca attraverso il riconoscimento di una serie 

di costellazioni umane-non-umane, tra città e 

campagna (Connolly, 2019); infine, un'ecologia 

politica suburbana, che parla specificamente 

della dimensione dell'urbanizzazione estesa 

(Keil, Macdonald, 2016).

Quest’ultima apertura epistemologica del di-

battito sulla politica ecologica, che guarda alle 

ecologie spaziali dell'urbanizzazione plane-

taria, può aiutare a comprendere (e forse nel 

tempo lungo a sanare) la frattura tra ecologia 

ed economia che caratterizza il “capitalocenic 

climate change” (Keil 2020, p. 11; Perulli, 2020). 

Una politica ecologica spazializzata può diven-

tare un approccio abilitante per i territori e le 

loro comunità nella transizione verso un nuovo 

‘cene’ (oltre l’Antropocene e il Capitalocene). In 

quanto tale, può costituirsi come politica eco-

logica territoriale tout-court.  

‘Passaggio al nuovo mondo’: le sfide per ar-

rivare pronti 

Le situazioni di contesto sono nuove e sfidanti; 

sicuramente portano a fare i conti con la pan-

demia e, più in generale, con i rischi derivanti 

dalla crisi climatica. 

La mobilitazione planetaria di fronte agli ef-

fetti di Covid-19 ha evidenziato l’urgenza 

dell’azione di policy ai diversi livelli istituziona-
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li. Ha anche mostrato la necessità di lavorare 

in un quadro strategico coerente tra livelli e 

organizzato nel tempo, con azioni a breve, me-

dio e lungo periodo, in cui il ruolo dello Stato 

si è rivelato fondamentale: “senza un pubbli-

co efficiente ed efficace, senza le istituzioni, il 

mercato non è in grado di garantire la salute 

e la sicurezza dei cittadini, né di produrre beni 

pubblici fondamentali, tra i quali lo spazio” 

(DASTU, 2020).

Un suggerimento interessante rispetto a que-

sto quadro strategico dell’azione di policy, 

coerente con le riflessioni su Terra, Territorio, 

Terrestre, viene dall’ultimo libro di Paolo Perul-

li, Nel 2050. Passaggio al Nuovo Mondo (2021). 

L’autore sollecita la necessità di ‘incontrare 

la Terra’ in modo nuovo, nella consapevolez-

za che i conflitti territoriali, sociali e culturali 

hanno come posta in gioco il futuro dell’am-

biente di vita. L’azione collettiva verso la terra 

è necessaria per il recupero dei beni comuni, 

e la de-carbonizzazione del mondo al 2050 è 

imprescindibile per sopravvivere all’Antropo-

cene. Ma anche un’azione individuale diventa 

cruciale, soprattutto se riferita ai modelli di 

sviluppo e consumo. L’unica risposta possibile, 

scrive Perulli, “è il decoupling: disaccoppiare la 

crescita economica e l’uso delle risorse energe-

tiche” (ivi, p. 140). L’approccio alla Terra deve 

cambiare. Abbiamo a lungo trattato lo spazio 

terrestre come un tutto omogeneo e una ri-

sorsa da sfruttare, trascurando le sue diverse 

specificità. Dobbiamo invece oggi “riconoscer-

ne l’alterità. La terra non è un nostro dominio, 

è altro da noi” (ivi, p. 137). Si tratta di un con-

cetto che ribadisce l’importanza di una nuova 

dialettica tra scienza, politica e natura. Nella 

seconda parte del suo libro, intitolata Il mondo 

di domani, Perulli individua una possibile tra-

iettoria a sostegno di tale azione. La articola 

a partire dalla riformulazione critica di alcuni 

concetti dominanti: azione collettiva, sviluppo 

sostenibile, democrazia liberale. L’intento è ri-

badirne l’ingannevolezza e l’ambiguità qualora 

fatti atterrare in maniera generale su contesti 

connotati da una povertà senza capacitazione, 

come i ‘paesi in via di sviluppo’. Nello specifi-

co, l’autore individua quattro azioni verso il 

passaggio al nuovo mondo, che vale la pena 

di richiamare brevemente per esplicitare alcu-

ni passaggi fondamentali di un cambiamento 

radicale: aprire le organizzazioni internazionali; 

aprire le banche alla società; aprire la burocra-

zia dalla dimensione internazionale alla scala 

locale attraverso un grande sforzo culturale di 

formazione, e forme deliberative di discussio-

ne pubblica; aprire alla parità di genere. 

Per quanto attiene ai meccanismi di produzio-

ne e trasformazione dello spazio, la domanda è 

chiara: serve un policy making innovativo, effi-

cace, multilivello, multiagente, collaborativo e 

strategico. L’obiettivo è quello di riflettere sulle 

possibilità di attuare un reframing delle politi-

che urbane, evidenziando limiti e contraddizio-

ni di approcci mainstream e offrendo indirizzi 

in almeno due direzioni: l’innovazione del po-

licy making, come esito di processi di appren-

dimento e intelligenza collettiva per garantire 

i diritti fondamentali (alla casa, alla salute, al 

movimento, alla ‘prosperità’); il networking 
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strategico, per l'innovazione territoriale e l'im-

plementazione di politiche di governance ca-

paci di trattare la convergenza di cambiamenti 

molteplici. 

In questo momento di grande mutamento, 

emerge infatti la necessità di riformulare gli 

strumenti delle politiche che sono stati con-

solidati nel corso di molti anni, ovvero l’in-

sieme delle routine a cui siamo abituati. Per 

usare l’esempio di Francesco Lanzara (1993), 

occorre lasciare i ripetuti cammini che hanno 

avuto successo nel ‘bosco’, e che ci hanno fat-

to trascurare le altre innumerevoli risorse del 

contesto, per uscire dal bosco stesso quando il 

sentiero consueto non funziona più. 

Nel tempo breve, le istituzioni dovranno im-

parare a mobilitare e praticare ‘capacità ne-

gativa’, ovvero la capacità di ‘essere’ nell’in-

certezza, non facendosi irretire dall’assenza o 

dalla perdita di senso, né volendo a tutti i costi 

e rapidamente pervenire a fatti o a certezze, 

ma cogliendo piuttosto le potenzialità di 

comprensione e di azione che queste situazioni 

portano con sé. 

In un tempo più lungo, le istituzioni dovranno 

impegnarsi nel disegno di politiche di prepare-

dness e di ‘cura socio-ecologica del territorio’. 

Come sottolineano Lavinia Bifulco e Laura Cen-

temeri, “un’efficace preparazione alle principali 

crisi sanitarie e ambientali richiede una logica 

specifica dell’azione pubblica […]. Questa logi-

ca […] deve essere volta a migliorare le capaci-

tà e le competenze distribuite sul territorio […] 

sfidando i processi tradizionali di produzione 

della conoscenza scientifica e la centralità at-

tribuita a soluzioni tecniche standard” (Biful-

co, Centemeri, 2020, p.4). La “preparedness 

di fronte all’incalcolabilità dei disastri che la 

crescente instabilità sociale, politica economi-

ca ed ambientale ci propongono, può essere 

il modo, anche per le città e nei territori, che 

possiamo darci di pianificare non la soluzio-

ne, ma almeno la costruzione di una capacità 

di reazione anche di fronte alle cose che non 

sappiamo di non sapere” (DASTU, 2020). È una 

direzione tracciata che ha bisogno di un grande 

lavoro di ricerca e azione sui territori per elabo-

rare strumenti di politiche ‘usable’, a cui i piani-

ficatori possono contribuire in prima linea. 

Si tratta di una prospettiva apertamente evo-

cata nel dibattito degli ultimi mesi (Balducci 

et al., 2020), che diventa fondamentale nel 

contributo alla costruzione di una nuova ge-

nerazione di politiche pubbliche alle prese con 

l’incertezza radicale (“coping with uncertainty 

in policy making”, per citare un noto articolo di 

Karen S. Christensen, 1985). 

Se un approccio ispirato al ‘possibilismo’ di Al-

bert O. Hirschman (1958), più volte ripreso da 

Alessandro Balducci (2020b), è sempre stato 

un cruciale invito per le politiche sfidate dalle 

crisi, in questo momento esso rivela la sua 

precipua efficacia. Ci porta infatti a riflettere 

su come riconoscere i cambiamenti possibili 

in un dato contesto e in situazioni di estrema 

complessità, mobilitando un’apertura verso lo 

sconfinamento (il trespassing) tra molte scien-

ze e discipline, e una propensione alla ricerca di 

razionalità nascoste o di interpretazioni di im-

postazioni locali che a prima vista potrebbero 
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essere contro-intuitive. In tal senso, l’appello 

al Terrestre può indicarci una via praticabile.

Le prospettive di un appello al Terrestre: una 

prima mappa di questioni 

Sono molte le sfide che si aprono alla costru-

zione di ‘scenari del domani’, e che richiedono 

un esercizio strategico di trespassing per ri-

spondere agli indirizzi delle politiche interna-

zionali, in primis europee, senza banalizzarne 

gli appelli a un cambiamento radicale. Il riferi-

mento è all’Agenda 2030, sottoscritta nel 2015 

dai Paesi membri dell’ONU, e alle profonde 

interconnessioni tra i 17 Sustainable Develop-

ment Goals che la sottendono; alla Territorial 

Agenda 2030 (EU Ministers responsible for 

Spatial Planning and Territorial Development 

and/or Territorial Cohesion, 2020); alle impli-

cazioni territoriali della Strategia Europea per 

la bioeconomia e per la promozione di una eco-

nomia circolare (Commissione Europea, 2020); 

all’orizzonte di de-carbonizzazione e di tutela 

e promozione della biodiversità delineato dalla 

Programmazione Agricola Comunitaria 2021-

2027; all’orientamento alla resilienza e al bilan-

ciamento alla base della Politica comunitaria di 

Coesione Territoriale 2021-2027 e dei Recovery 

and Resilience Facility Funds post-Covid di 

Next Generation EU (European Commission, 

2021). Un tratto comune alla nuova stagione di 

politiche che si va dispiegando è la presa d’atto 

della necessità di reagire velocemente alla cre-

scita esponenziale di disuguaglianze socioe-

conomiche e spaziali, in una condizione di crisi 

ormai strutturale dei nostri modelli di svilup-

po. Una crisi che sempre più spesso assume 

l’aspetto prevalente di debacle finanziaria, 

emergenza climatica o sociosanitaria, di fatto 

implicando un forte intreccio tra tali dimensio-

ni e un’accentuazione dei divari tra territori e 

popolazioni.

I contributi raccolti in questo numero si focaliz-

zano su diversi contesti e approcci, pratiche e 

strumenti, raccontando l’impegno a mettere in 

campo politiche, strategie e progetti capaci di 

‘atterrare’ sul globo terrestre, vincendo i rischi, 

da un lato, di perdersi nell’enunciazione di prin-

cipi astratti e lontani dalle peculiari condizioni 

dei territori, dall’altro, di ripiegarsi in facili lo-

calismi. La contrapposizione tra le trasforma-

zioni indotte dalle attività umane e gli ‘eventi 

stressori’ con cui l’ambiente dà loro risposta 

non solo evidenzia l’impotenza dell’uomo nei 

confronti delle reazioni di Gaia, ma contribui-

sce altresì a mettere in discussione la dualità 

globale-locale, invitando a riconoscere al Ter-

restre la posizione di terzo attore espressa da 

Latour, e indicando nel territorio il luogo d’e-

lezione per la sperimentazione di nuove vie e 

relazioni tra scale e azioni. In tale ottica, alcu-

ni articoli contribuiscono a delineare il campo 

di temi e problemi, la cui trattazione non può 

prescindere da un rafforzamento della dimen-

sione territoriale e dall’integrazione – nei e tra 

i luoghi – delle politiche di settore a tutti i li-

velli di governance. Altri si calano nella prassi 

urbanistica, per sottolineare i potenziali effetti 

di azioni che, pur concentrandosi su peculiari 

questioni e ambiti di intervento, traggono for-

za dal riferimento a logiche sistemiche.
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Nello specifico, l’assunzione di una prospettiva 

geo-politica porta a sottolineare come, in Eu-

ropa, la narrazione di matrice capitalistica delle 

dinamiche di globalizzazione tenda a nascon-

dere o a presentare come incontrovertibile la 

sperequazione tra paesi, regioni, gruppi sociali, 

alimentando l’acutizzarsi di forme diverse di 

marginalizzazione. Tale narrazione propone 

‘l’enorme costo ambientale, ecologico, epide-

mico che la globalizzazione porta con sé come 

dura necessità, non come mera eventualità’ 

(Paolo Perulli). La critica di queste retoriche 

conduce ad avanzare proposte di policy design, 

inquadrate in una nuova ottica ‘glocale’, orien-

tata alla ricostruzione di relazioni e collabo-

razioni tra luoghi e azioni umane, dimensioni 

ambientali, economiche, culturali e antropolo-

giche, tese a invertire l’andamento della curva 

delle disuguaglianze. In tale prospettiva diven-

ta urgente esplorare forme alternative di fare 

città verso la configurazione di insediamenti 

capaci di rispondere a dinamismi sia ecologici 

che socio-culturali per prepararsi ai futuri acce-

lerati cambiamenti (Belén Desmaison, Camil-

lo Boano, Kleber Espinoza).

È nelle città che continuano a esprimersi con 

particolare evidenza le contraddizioni dei nostri 

attuali modi di abitare e produrre. Discutendo 

le risposte territoriali alle crisi climatiche, mi-

gratorie, pandemiche ed ambientali non può 

mancare una riflessione sull’adozione di politi-

che di economia circolare per innovare i sistemi 

produttivi e, più in generale, i sistemi urbani 

e territoriali. Il racconto del percorso verso la 

trasformazione di Prato in una Circular City evi-

denzia l’importanza del coinvolgimento degli 

attori locali nella costruzione di forme di gover-

nance condivisa. L’orientamento è a una ripresa 

post-crisis, in cui un ripensamento profondo dei 

cicli produttivi si leghi più strettamente ai temi 

della coesione sociale e della resilienza territo-

riale, attraverso la messa a terra di strategie 

attente ai flussi di materiali, al riuso degli scarti 

della produzione, ma soprattutto a un ripen-

samento più generale dei modi di funzionare 

e delle ecologie spaziali, sociali ed economiche 

della città nel suo insieme (Tania Salvi, Leo-

nardo Borsacchi e Valerio Barberis).

Atterrare sul territorio significa anche immagina-

re in che modo le politiche poste in essere e quelle 

auspicate dai documenti di indirizzo internazio-

nali possano tradursi in forme di progettazione 

urbanistica e di pianificazione strategica in grado 

di ‘digerire’ le condizioni di incertezza radicale che 

la fase pandemica ha reso palesi e ineludibili. Con-

dizioni che invitano a rinunciare a piani e strategie 

convenzionali, per provare ad attivare la preparad-

ness del territorio nei confronti di eventi stressori 

impredicibili, “navigando a vista” senza tuttavia 

perdere la capacità di ricostruire con continuità 

rotte e quadri di senso co cui orientare le nostre 

azioni (Martina Bovo, Beatrice Galimberti).

Guardando al contesto nazionale, una lettura 

critica del percorso tracciato dal Piano Nazio-

nale di Ripresa e Resilienza appare perciò ne-

cessaria. L’invito è a ragionare su come e se 

gli strumenti di pianificazione urbanistica e di 

governo delle trasformazioni saranno effetti-

vamente in grado di spazializzare le politiche 

di rigenerazione urbana e territoriale, abitative 
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e del welfare, e di generare un cambiamento 

concreto nelle pratiche urbanistiche e ammini-

strative. La sfida è a praticare una profonda – e 

difficile – revisione dei modi di fare azione pub-

blica, pena il vanificarsi degli sforzi economici 

e di programmazione messi in campo (Bianca 

Petrella). 

Nella fase incerta e di profondo cambiamento 

che stiamo attraversando una delle maggiori 

difficoltà che si oppongono alla costruzione di 

nuovi approcci attiene altresì all’individuazio-

ne di uno o più campi di intervento da cui ri-

partire. L’appello a visioni olistiche, oltremodo 

complesse e integrate, rischia infatti di irreti-

re l’azione amministrativa; un’azione che, nel 

nostro Paese, è ancora generalmente incline 

a lavorare “a canne d’organo”, per settori che 

tendono a procedere su binari paralleli. In tal 

senso, un utile appiglio è offerto dalle politiche 

europee per la transizione ecologica, qualora 

assunte come leva per pensare a una “diversa 

crescita” economica e sociale e per affrancarsi 

da modelli di sviluppo energivori, attraverso la 

messa a terra di operazioni volte a un migliora-

mento concreto del funzionamento ecologico 

del paesaggio. È in tal senso che il tema appa-

rentemente settoriale della forestazione urba-

na può offrire spunti di riflessione su un pro-

getto urbanistico che, tramite la costruzione di 

‘paesaggi pionieri’, vada al di là di una banale 

‘verdolatria’, per aprire alle politiche pubbliche 

nuovi paradigmi e fronti operativi ma, soprat-

tutto, nuove prospettive di urbanità impronta-

te alla convivenza di uomo e natura (Madda-

lena Scalera, Mariella Annese e Mariavaleria 

Minnini). In altri termini, se convintamente 

assunta quale perno delle strategie nazionali 

e locali, la ‘transizione ecologica’ può utilmen-

te agire da innesco per innovare le prassi di 

pianificazione e regolamentazione delle mo-

dalità di governo del territorio, come discusso 

dai contributi sul tema del ruolo ambientale e 

sociale del verde pubblico nel nuovo contesto 

urbano post-pandemico e nella prospettiva 

di un ripensamento degli standard urbanisti-

ci (Claudia de Biase e Marco Calabrò), e sulla 

rinaturalizzazione delle aree della dismissione 

industriale, quale risposta al progredire del 

consumo di suolo (Vittorio Ferri e Francesco 

Gastaldi). 

Così, di fronte all'impossibilità di mantenere 

la dicotomia urbano-rurale, diventa urgente 

esplorare forme alternative di fare città verso 

la configurazione di città e insediamenti capaci 

di rispondere a dinamismi sia ecologici che so-

cio-culturali per prepararsi ai futuri accelerati 

cambiamenti di rapida urbanizzazione ed al 

cambiamento climatico 

I contributi raccolti in questo numero di Con-

testi ci accompagnano così in un viaggio di 

esplorazione di nuovi scenari e approcci. Dalle 

prospettive che dall’alto traguardano le grandi 

questioni geo-politiche, ci proiettano al suolo 

per ribadire la necessità di misurarci con i temi 

tangibili, quotidiani, delle comunità, per poi ri-

prendere il volo per meglio cogliere il comples-

so insieme di azioni e retroazioni che permea-

no il nostro interagire con Gaia (Latour, 2015). 

A guidare questo continuo movimento dello 

sguardo è l’invito a superare quel pensiero glo-
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bale che, come espresso da Latour nella confe-

renza sulla Instabilità della (nozione di) Natura, 

genera il pericolo di unificare ciò che invece 

deve essere composto (Ibid.). Gaia non è la 

sfera nelle mani di Atlante: ne occupa solo una 

membrana superficiale, poco più di qualche 

chilometro di spessore, dove però si concentra-

no le zone critiche e ciò che più direttamente 

attiene alla nostra sopravvivenza. Tale mem-

brana costituisce lo strato terrestre: quel suolo 

che è la materia fisica ed emozionale, luogo di 

insediamento e teatro di dinamiche geo-poli-

tiche, nonché dell’intrecciarsi e concatenarsi 

degli eventi storici. 

Seguendo le esortazioni di Lynn Margulis 

(1999) e di Donna Haraway (2016), la ricostru-

zione di un approccio collaborativo e simbiotico 

con Gaia ci appare perciò una mossa necessaria 

per cercare di arginare gli effetti del reiterarsi 

di quelle catastrofi naturali che Isabelle Sten-

gers interpreta come una vera e propria guerra 

alle barbarie del modello di sviluppo corrente 

(Stengers, 2021). Per intraprendere questa 

via occorre però andare oltre la visione di Gaia 

quale un tutto unico agito da forze superiori 

(Lovelock, 1979); occorre farsi carico della re-

sponsabilità di comprendere l’intreccio delle 

interdipendenze tra Umano e Terrestre, met-

tere in campo nuove epistemologie e strumen-

ti, tornare a ingaggiare un dialogo rispettoso 

con la Terra.
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Terra ha molti significati: suolo, crosta, e sot-

tosuolo continuamente mosso da vermi se-

condo l’immagine darwiniana se ne guardiamo 

la superficie, ed è questo che interessa homo 

faber nelle sue svariate espressioni, l’inge-

gnere, il land planner, lo speculatore edilizio, 

l’estrattore di petrolio e mi-

nerali. Ma suolo è anche la 

terra patria, la Heimat degli 

splendidi versi hölderliniani. 

Terra significa anche Gaia, 

l’altro da noi che la abitiamo 

e che rappresenta il nostro 

limite invalicabile, quella 

che è venuta prima di noi 

e sopravviverà dopo e sen-

za di noi umani, che siamo 

immersi nell’humus. Esso è 

quel complesso di sostan-

ze organiche presenti nel 

suolo, colloidale, e perciò 

fortemente assorbente che 

ne fa il nostro ambiente ma 

è altro da noi. E per questo 

diventa la sede dell’umanità, 

quel sostrato di fattori so-

ciali, spirituali, culturali ecc. 

che promuovono, favoriscono o condizionano 

il sorgere di situazioni, fatti, manifestazioni 

secondo la definizione del dizionario Treccani. 

Essere terrestri

Will we terrestrials be richer or 
poorer, safer or more insecure, 
better-off or worse in the future 
world? It depends on how, in 
today’s unprecedented crisis, we 
will correct errors and injustices 
made during the last 30 years of 
globalization. Today’s world is 
guided by irresponsible élites who 
have placed the Earth at risk, 
and have produced a planetary 
new plebs poorer and vulnerable, 
whereas the creative class is gifted 
with knowledge but powerless. 
Tomorrow’s world can be a glocal 
intelligent society. How to reach it 
is a matter of close dialogue with 
modernity and progress to fully 
rethink.

keywords
land
territory
place
uprooting
glocalization
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Senza perdere il suo significato di ethos, che è 

la sede e la dimora terrestre e da cui trae origi-

ne il nostro essere etici.

Infine, Terra è il globo, quel costrutto geopoli-

tico in cui si giocano le volontà di potenza, di 

conquista e di dominio degli uomini sui propri 

simili e sulla Natura. È la sfera dell’autorità e 

del comando su un territorio che qui si espri-

me: in origine, nei testi omerici, quel potentato 

locale che esercita la sua sovranità sulle perso-

ne che dipendono da lui. Poi diventa il potere 

esclusivo dello Stato su un territorio, e oggi la 

pretesa di imperi (americano, cinese…) di do-

minare l’intero spazio terrestre, compresi gli 

oceani e lo spazio aereo. È la Terra che viene da 

terreor (secondo Vico), da terrore come espres-

sione del potere, indagata dai giuristi, dallo ius 

publicum europeum fino a noi.

Anche la recente storia europea mostra che 

‘essere europei’ significa essere insediati su un 

territorio storicamente diseguale: Nord e Sud, 

Est e Ovest d’Europa hanno più volte invertito 

i loro ruoli. Il Nord povero e barbaro – conti-

nentale, scandinavo e britannico – è diventato 

con il capitalismo negli ultimi cinque secoli il 

fulcro del continente, mentre il Sud ricco delle 

civiltà mediterranee è divenuto l’area arretrata 

secondo tutti gli indicatori di sviluppo, innova-

zione, ricchezza. L’Est, storicamente l’oriente 

da cui provengono le migrazioni verso l’Euro-

pa è ora entrato a far parte dell’Unione ma in 

condizioni di subordinazione economica e di 

nazionalismo culturale. Invece l’Ovest delle 

conquiste transatlantiche e coloniali, verso le 

Americhe e l’Africa, è oggi una periferia, l’e-

stremo occidente spagnolo e portoghese. 

Se guardiamo ai dati, la curva delle disegua-

glianze territoriali d’Europa si impenna a 

partire dal 1980. Da un lato stanno le capitali 

nazionali e regionali che crescono per impor-

tanza territoriale, reddito e consumi, flussi e 

infrastrutture. Dall’altro le regioni perdenti 

che in passato vivevano di industria pesan-

te, non si sono più riprese da disoccupazione, 

caduta del valore dei terreni e delle case. Alla 

radice di questa perdita subìta da molti terri-

tori e di questa vittoria conseguita da poche 

città starebbe una forte esplosione (secondo 

la visione di Robert Baldwin e altri ‘ottimisti 

tecnologici’). I costi del commercio interna-

zionale essendo fortemente diminuiti, i costi 

di comunicazione azzerati, e quelli del lavoro 

invece aumentati, tutto questo ha spinto le 

nazioni europee e i paesi dell’OCSE a cedere la 

produzione manifatturiera ai paesi emergenti 

(Asia) e a crescere in servizi commerciali a forte 

valore aggiunto (finanza, banche, assicurazio-

ni, ricerca e sviluppo, servizi alle imprese ecc.) 

nelle città capitali: Londra, Parigi, Francoforte, 

Amsterdam, Bruxelles, Vienna, Milano ecc.
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Questa narrazione dell’Europa pensa che la glo-

balizzazione – come l’abbiamo sin qui conosciu-

ta, una forma estrema del capitalismo che ha 

squilibrato e polarizzato il globo – sia una forza 

inarrestabile. E che il mondo migliori con essa, 

che ha sottratto alla povertà due miliardi di 

persone, e ha certo causato una crisi delle clas-

si medie dei paesi ricchi, ma si è trattato tutto 

sommato di un costo collaterale e in fondo tol-

lerabile della necessaria modernizzazione.

Questa narrazione profondamente ingiusta del 

globo terrestre non vede che i fattori di ricchez-

za del mondo cosiddetto ‘sviluppato’ (finanza, 

servizi, tecnologie) hanno creato una neoplebe 

planetaria nei paesi emergenti e hanno esa-

sperato e impoverito la classe media e il prole-

tariato dei servizi nei paesi sviluppati. I vettori 

di questo modello iniquo sono sull’orlo di un 

inceppamento permanente, di una montagna 

di debito pronta a crollare. E questa narrazione 

neppure vede che i fattori di crescita del mondo 

cosiddetto ‘in via di sviluppo’ (la manifattura 

che ha trasformato la Cina in una immensa fab-

brica, e il lavoro in una merce semischiavistica 

nelle infinite periferie asiatiche) ebbene questi 

fattori sono a rischio di fronte a nuove tecnolo-

gie che permettono la manifattura additiva, lo 

sviluppo di produzioni di qualità, la localizzazio-

ne di catene del valore in prossimità delle fonti 

di conoscenza. E soprattutto questa narrazione 

non considera l’enorme costo ambientale, eco-

logico, epidemico che la globalizzazione porta 

con sé come dura ‘necessità’, non come mera 

‘eventualità’.

Una visione diversa di globalizzazione quindi 

si impone. Può essere definita globalizzazione 

relazionale, perché insiste sulla natura auto-

noma e autocentrata dei luoghi anziché sulla 

loro gerarchizzazione imposta dall’alto. O me-

glio ancora ‘glocalizzazione’, perché è dal luogo 

e dalla sua intima conoscenza che l’intero si-

stema-mondo si regge. Ripartiamo allora dallo 

spazio e dal luogo. Lo spazio è un sistema di 

rapporti instaurati dai terrestri – rapporti non 

solo economici, ma culturali e antropologici – 

che li ‘espongono’ alla relazione con l’altro da 

sé. È il luogo dell’incontro con l’altro, della re-

lazionalità e della mescolanza. Che è l’opposto 

dello ‘spacchettamento’ intorno al mondo au-

spicato da Baldwin e dalle visioni tecnocratiche 

del globo: è invece ricomposizione, paziente 

assemblaggio di sistemi locali intelligenti do-

tati di diverse risorse (ambientali, geografiche, 

storiche) e di distinti sistemi di società (basate 

su gruppi umani, clan e imprese, legami verti-

cali e orizzontali, forme insediative e città etc. 

tutt’affatto diversi). 

La glocalizzazione offre una nuova dinami-

ca al luogo. È un ulteriore ‘livello ambientale’ 

nel complesso layering in cui il luogo si espri-

me: strati che dal nucleo originario del luogo, 

il suo centro fisico, salgono ‘a gradini’ fino al 

globo. All’origine – nella città antica – questi 

due aspetti coincidevano in quanto il centro 

(kentron = ciò che è appuntito e che indica) 

rappresentava il mondo, in senso simbolico e 

religioso. Poi nel corso della storia terrestre più 

recente (gli ultimi due millenni) la complessità 
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fisica, sociale ed economica è aumentata e ha 

creato via via nuovi strati. Si sono formate re-

gioni (da rex, l’atto di divisione legittima di uno 

spazio da parte di un re-sacerdote), poi stati 

(dalle poleis greche alle città-stato rinascimen-

tali allo Stato moderno), infine sistemi-mondo 

(proiezioni imperiali e coloniali su ampie parti 

del globo). Oggi un nuovo layer si è aggiunto: è 

rappresentato dalle relazioni globali che il luo-

go intrattiene.

Terra, territorio, terrestre sono stati usati sin 

qui in forma olistica: essi rappresentano un 

tutto unico. Ciascun luogo fa a sé, ha la sua 

coscienza e la sua divinità, il genius loci inte-

so come personalità del luogo. Ma è possibi-

le e necessario anche concepire il luogo come 

estroverso, estroflesso. Fin dall’origine il luogo 

è dotato di confini, ma essi sono custoditi (in 

origine da Dei-custodi che presidiano la natu-

ra sacra del luogo) proprio per permettere il 

passaggio. Termine è il dio, ma anche Giano bi-

fronte: figura che esprime la natura aperta del 

confine. Ancora oggi, osservando un qualun-

que asse stradale o autostradale che connette 

luoghi diversi, si può subito percepire che gran 

parte del traffico non è locale: è composto sì di 

pendolari locali, ma ancor più di mezzi che tra-

sportano ogni tipo di merce da e verso ‘altre’ 

destinazioni. La logistica moderna, la scienza 

che abbatte le distanze nel trasporto e nella 

consegna delle merci, organizza gli sposta-

menti lungo catene di offerta, le cosiddette 

‘supply chains’, destinate ad annullare il tempo 

e abbattere lo spazio. In tal modo ogni luogo, 

anche il più remoto è ‘periferico’, è connesso ad 

altri luoghi in una rete più o meno fitta. Essa 

modifica la geografia fisica del luogo – con 

infrastrutture visibili o reti invisibili – ma pro-

duce mutamenti altrettanto grandi nella ge-

ografia sociale del luogo. Vi saranno persone, 

gruppi sociali, imprese, istituzioni scientifiche, 

attori politici che vivono entro quelle reti lun-

ghe, e non più entro il perimetro ristretto del 

luogo: diventando cosmopoliti questi attori 

rappresentano una sfida per qualsiasi luogo 

circoscritto, perché minacciano perennemente 

di lasciare il luogo per altri luoghi.

Si creano così – soprattutto nel XX secolo e 

nel nostro XXI – in ciascun luogo terrestre de-

gli inediti spazi di collaborazione ma insieme 

di conflitto. Si collabora tra attori locali, ma 

al contempo si compete in cerca di nuove op-

portunità da sfruttare ovunque nel mondo. Si 

tratta di uno sradicamento, nel senso di una 

perdita di radici secondo una visione spaziale 

che per prima Simone Weil ha visto come il 

destino della modernità, mentre altri pensato-

ri più attenti al tempo che allo spazio – come 

Martin Heidegger – ancora interrogavano la na-

tura locale dell’abitare, la contiguità dell’esse-

re situati. Nelle moderne economie territoriali, 

estroverse ed estroflesse, a questo processo di 

sradicamento partecipa una grande varietà di 

attori umani e non-umani. Sono soggetti del 

luogo ma insieme extra-locali, che producono 

conoscenza in forme variegate: in luoghi della 

produzione fisica, in luoghi della produzione 

immateriale. Sono attori non-umani: tecno-
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logici, di intelligenza artificiale, dispositivi, 

sensori, e perfino ambienti naturali e artificiali 

presenti nelle nostre città. 

Tra gli attori umani dello sradicamento, ci sono 

i nuovi lavoratori della classe creativa che ne 

sono protagonisti perché elaborano continua-

mente il nuovo, che non è territoriale ma es-

senzialmente relazionale. Un software, un’i-

dea di servizio, un processo tecnologico non 

sono pensati per quel luogo, ma per ogni luogo 

possibile. In passato questi soggetti stavano 

esclusivamente nelle imprese, da cui dipen-

devano. Oggi stanno in luoghi fisici che sono 

uffici, laboratori, spazi di coworking, o sempli-

cemente a casa. In alcuni casi decidono di lo-

calizzarsi fuori città, ma in prossimità di essa 

per godersi spazi vitali migliori e non perdere 

il contatto con gli stimoli offerti dalla vita ur-

bana. Sono in una posizione medio-bassa della 

scala sociale (infatti non sono i proprietari dei 

beni e servizi da essi concepiti, che arricchi-

scono gli azionisti e i capitalisti finanziari) ma 

in una posizione medio-alta della produzione 

di conoscenza (sono loro a inventare e appli-

care). Una contraddizione forse non esplosiva 

del capitalismo estremo ma certo corrosiva del 

carattere sociale, che la società dovrebbe pro-

porsi di superare. 

Nell’essere terrestri un ruolo particolarmente 

importante hanno coloro che lavorano la terra. 

Sono da Esiodo in poi i principali mestieri della 

grande trasformazione terrestre: oggi sono i 

lavori intellettuali terrestri (in ambiti geologici, 

geografici, geometrici, geotermici, georeferen-

ziati, geo big data ecc.) che studiano e realiz-

zano la trasformazione terrestre; e i lavori ma-

nuali, come quelli agricoli, anch’essi sempre più 

interessati al fenomeno della produzione di co-

noscenza. La ricerca di prodotti di qualità-oggi 

per una ristretta élite di consumatori globali, 

domani per una più ampia platea di consuma-

tori attenti all’ambiente e fedeli all’ecosistema 

terrestre avviene solo mediante un rapporto 

stretto con il luogo della produzione, il suo ter-

ritorio (terroir) e il suo marchio. È un aspetto 

anch’esso legato al genius loci. Gli studiosi di 

economia agraria hanno elaborato, nell’univer-

sità di Wageningen in Olanda, modelli di recu-

pero e di applicazione delle conoscenze appli-

cate a questi settori. Hanno studiato i nuovi 

contadini come forma moderna di produzio-

ne terrestre. In Italia la rete di Slowfood è un 

esempio di attore globale: nata trent’anni fa a 

Bra in Piemonte, ha creato un’università come 

quella di Pollenzo che è l’Harvard del settore 

agroalimentare, ed è presente con 586 presidi 

in tutto il mondo per la sostenibilità della pro-

duzione alimentare. Certo deve competere con 

le piramidi mondiali dell’industria agroalimen-

tare, con i giganti americani e brasiliani della 

carne e del grano, ma la lotta un tempo impari 

ha oggi una diversa apertura verso quello che il 

mondo si aspetta. 

I nuovi contadini sono esseri terrestri partico-

lari che esprimono l’orgoglio del proprio lavoro 

e un legame di fedeltà a un territorio, che lo 

rende più resiliente. Sono contadini e allevatori 

olandesi, italiani, etc. ma nello stesso tempo 
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sudamericani, africani, asiatici che sfuggono 

alla logica della produzione di massa e del-

la distruzione planetaria dei grandi gruppi 

multinazionali, americani svizzeri cinesi etc. 

Il domani sarà fatto di territori resilienti più 

che in passato, quando la risorsa terra era 

solo un’abbondante merce da sfruttare (land 

grabbing) su mercati legali e illegali, a dispo-

sizione di imperi, corporations e mafie. Oggi, 

e sempre più a partire dal 2015 con l’adozione 

dei Sustainable Development Goals al 2030, 

con lo sviluppo sostenibile si annuncia la fine 

del modello territoriale e urbano basato sulla 

immane concentrazione di abitanti – come si è 

fatto in Cina tra 1980 e 2020 – e sul consumo di 

energie fossili – come la Cina intende fare fino 

al 2060. Siamo ancora in tempo? La riscoperta 

dei luoghi, la decentralizzazione, il recupero dei 

centri minori, la riconversione ecologica delle 

città erano stati annunciati dagli utopisti del 

XX secolo come Lewis Mumford e Paolo Soleri: 

oggi si scoprono una necessità dell’agenda ur-

bana planetaria. Per farlo servono conoscenza 

e progetto. 

Le università sono i soggetti-chiave della pro-

gettazione dello sviluppo glocale intelligente. 

Esse stanno sì in un luogo, spesso un campus, 

ma appartengono ai collegi globali invisibili 

della ricerca. Competono tra loro nelle classifi-

che mondiali ma collaborano allo stesso tempo 

sui progetti di avanguardia. I politecnici che 

hanno dominato l’industrializzazione del XX 

secolo, come il MIT americano, possono van-

tarsi di aver laureato decine di premi Nobel e 

di far avanzare la scienza in campi che vanno 

dalle energie rinnovabili alla resilienza urbana, 

all’acqua, al cibo, al cancro, all’Alzheimer, alle 

malattie infettive. Ma soprattutto hanno fab-

bricato imprenditori: gli ex-alunni del MIT che 

hanno creato imprese producono, se presi tutti 

insieme, un prodotto che è pari a quello del-

la decima economia del mondo – quasi pari al 

PIL dell’Italia per intenderci. Ebbene un terzo di 

questo prodotto riguarda il Massachusetts, il 

piccolo stato in cui il MIT è localizzato. 

Nei laboratori che accumulano dati e realiz-

zano ricerche si preparano le prossime tappe 

della società intelligente; il che non significa 

affatto che questi risultati guideranno il mon-

do verso il migliore esito possibile. Erano in-

gegneri del MIT a coltivare, mezzo secolo fa, il 

primo rapporto sui limiti dello sviluppo del Club 

di Roma (1972). Si preconizzava che entro un 

secolo, mantenendo i tassi di urbanizzazione, 

industrializzazione e inquinamento dell’epoca, 

tali limiti sarebbe stati raggiunti. Un aggior-

namento al 1992 mostrava che i limiti di carico 

erano già stati avvicinati, la catastrofe am-

bientale era più vicina.

Il modello che guida il mondo è quindi un com-

plesso potente formato da industria, ricerca 

scientifica e governo. Se questa potenza non è 

indirizzata verso esiti sostenibili, non vi è futu-

ro per il pianeta.

Questo mette in gioco altri attori, che abbiamo 

sin qui solo evocato ma occorre ora tematizza-

re. Sono forze che guardano al profitto come 

unico criterio, e alla sua massimizzazione im-
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mediata come traguardo. Questo gruppo so-

ciale, soprattutto il capitale finanziario, incarna 

l’‘opposto’ della società glocale intelligente. È 

un gruppo di status per sua natura globale (fi-

nanza, banche, assicurazioni, media) ristretto 

e potentissimo, in grado di evitare ogni regola-

zione. Punta al libero predominio dei mercati, 

una ricetta che viene dalla scuola di Chicago e 

si è insediata nelle società di consulenza, nel-

le banche d’affari, nei think tank governativi e 

militari. Per questo gruppo, ogni società loca-

le è solo un nuovo mercato da conquistare e 

asservire, si tratti di territori per esplorazione 

petrolifera, riserve naturali da saccheggiare, 

lavoro umano da impiegare a basso costo.

Poi, è intervenuta la crisi permanente. Annun-

ciata nella caduta finanziaria del 2008, ricom-

parsa in nuove inedite forme nella pandemia 

del 2020, essa mostra la incapacità di evitare 

la catastrofe da parte delle attuali élites. Ri-

chiede quindi un cambio di classe dirigente, 

affidato a forze intellettuali, sociali e politiche 

nuove. La manifestazione maggiore della cri-

si è l’esplosione del debito. A lungo cresciuto, 

pubblico e privato, fino ad essere pari a tre vol-

te il PIL mondiale, esso va verso un ulteriore 

aumento per fronteggiare l’emergenza pan-

demica del 2020. Mentre il mondo ‘sviluppato’ 

scopre di aver perduto la sua capacità mani-

fatturiera, dispersa in catene del valore disar-

ticolate dalla crisi, il mondo ‘emergente’ a sua 

volta si interroga su come acquisire un ruolo 

indipendente che riequilibri a proprio favore la 

disparità globale.

Un’analogia è stata proposta tra la crisi attuale 

e quella che colpì il mondo pre-greco, Ugarit e 

Micene, ai tempi di città-impero dominate da 

un’élite esclusiva. Essa imponeva controlli e 

tasse sui mercanti, centralizzava il potere eco-

nomico e politico. Il crollo fu causato da inva-

sioni esterne, o da una rivolta interna da parte 

degli esclusi? Le analogie con l’oggi sono forti, 

perché alla crisi di queste città-impero succe-

dette una nuova fase di città-stato minori e 

decentralizzate, come Tiro e Sidone, fatte di 

reti mercantili locali e comunque capaci di svi-

luppare un nuovo alfabeto, quello che è arriva-

to fino a noi.

Noi possediamo conoscenza e reti ben più am-

pie di allora, ma non sappiamo dirigerle verso 

una direzione. Che sia rivolta alla salvaguardia 

del nostro mondo umano e naturale, alla riap-

propriazione dei fini oltreché all’uso dei mezzi 

tecnici. Alla conoscenza locale e tacita, oltre 

che al sapere globale e codificato. Un tema 

ineludibile è quello dei ‘diritti di proprietà’. Chi 

deve appropriarsi dei benefici e del valore, una 

ristretta élite proprietaria o anche le istituzio-

ni sociali, i lavoratori, i creatori di innovazioni 

a vario titolo coinvolti nella produzione della 

ricchezza? Qui il testa a testa sarà decisivo. 

Fornitori e filiere della conoscenza sono del 

tutto dipendenti da poche imprese dominanti. 

Nessun contratto ne garantirà la partecipazio-

ne agli utili. Invece possono svincolarsi, esse-

re titolari autonomi di un diritto di proprietà: 

protagonisti di diritti di cui si è titolari, e non 

solo di provvigioni di cui si è destinatari. La loro 
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proprietà del lavoro intellettuale che ha contri-

buito a creare valore, è ciò che va riconosciu-

to. La loro conoscenza dispersa nelle filiere è 

frutto di diretta esperienza, di saper fare. Ma 

mancano le regole sociali condivise che glielo 

riconoscano, mai il capitalismo da solo lo con-

cederà. Dovrà essere costretto a farlo, per so-

pravvivere. Certo dovrà accogliere e concedere 

più che in ogni altro momento della sua storia. 

Occorrerà rivendicare l’uso selettivo della cono-

scenza e di innovazioni altrettanto selettive: 

cioè forzare il capitale ‘irresponsabile’ verso un 

mondo ‘responsabile’. Sarà possibile? Purché 

le forze portatrici della conoscenza scelgano di 

indirizzarsi verso un permanente cambiamen-

to e non verso rendite di posizione; privilegino 

il risultato del ‘benessere collettivo’ sulla ‘reli-

gione del profitto’ individuale. 

‘Fare all’esterno’ è stato per trent’anni il motto 

dell’economia capitalistica. Le imprese in cer-

ca di flessibilità hanno esternalizzato ad altre 

imprese, o a singoli professionisti, lo svolgi-

mento di tantissime funzioni di produzione e 

di servizio. Ne sono nate catene o filiere, lungo 

le quali soggetti specializzati ma precari (lega-

ti all’impresa committente da contratti spesso 

asimmetrici) contribuiscono alla concezione, 

produzione e distribuzione delle merci. A loro 

volta essi decentrano ad altri, spesso sogget-

ti ancora più deboli e meno esigenti sul piano 

contrattuale. Alla fine, l’impresa committente 

ignora o finge di non sapere ‘chi ha fatto che 

cosa’ nella catena globale del valore. Si scopre 

così che le grandi imprese americane usano la-

voro minorile o semi-schiavistico in Asia. O le 

grandi imprese italiane della moda si servono 

del lavoro nero sottopagato negli scantina-

ti dell’area campana. Gli studiosi dei distretti 

industriali sono stati più reticenti su questo 

aspetto. Al di là delle denunce nulla o quasi è 

cambiato. Solo di recente, alcuni settori basati 

sull’esternalizzazione, come la logistica delle 

merci, hanno visto i lavoratori precari prote-

stare.

Le conseguenze: precarizzazione, insicurezza, 

scarsa qualità, catene del valore allungate fino 

alla perdita di ogni coerenza, danni agli anelli 

deboli delle catene (sia nei paesi avanzati che 

in quelli emergenti), offshoring, e moltiplica-

zione delle occasioni di contagio epidemico. È 

l’‘amazonizzazione’, o anche la cinesizzazione 

della società e del lavoro.

Nel frattempo, anche lo Stato ha iniziato a imi-

tare le imprese decentrando ed esternalizzan-

do a soggetti del mercato quanto aveva finora 

fatto al proprio interno. La retorica del nuovo 

management pubblico, prima anglosassone 

poi anche italiana, è stata avviata negli anni 

’90 e ha permesso allo Stato di svuotarsi e di 

privatizzare molti servizi essenziali. 

Nel mondo manifatturiero l’esternalizzazione 

è avvenuta i attraverso catene globali del valo-

re. Esse partono da una testa, o hub, che detie-

ne il potere direttivo e si appropria del valore fi-

nale: ma dirigere la catena non è la stessa cosa 

che dirigere un’impresa. Infatti, entrano in 

gioco centinaia, a volte migliaia di imprese che 

contribuiscono al prodotto finale. Si è fin trop-
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po messo in evidenza il vantaggio competitivo 

delle catene, e il privilegio di esserne parte. Si 

è invece sottaciuta troppo spesso l’intrinseca 

asimmetria delle catene: la sproporzionata e 

squilibrante relazione che si instaura tra poche 

imprese leader e molte imprese o unità perife-

riche ai diversi anelli della catena, fino al con-

sumo finale. 

Negli ultimi due decenni la governance privata, 

le istituzioni non governative che governano 

un ampio arco di attività economiche, si sono 

sostituite ai governi nel regolare le esternalità 

negative delle attività economiche: standard 

in materia di ambiente, lavoro, salute, sicurez-

za dei prodotti. Su queste materie cruciali si 

sono dispiegati i codici di condotta promulgati 

dalle imprese, associazioni industriali, NGOs, 

che hanno tra l’altro attribuito etichette a pro-

dotti verdi e di commercio equo, e dichiarato 

la responsabilità sociale dell’impresa. Tutte 

materie sottratte ai governi nazionali, ormai 

incapaci di intervenire sui processi economici 

globali. In tal modo le decisioni su tipici beni 

pubblici e mali pubblici (inquinamento, viola-

zione di regole di sicurezza, trattamenti iniqui 

dei lavoratori etc.) sono state prese da gruppi 

di interesse privati che rappresentano le gran-

di imprese del Nord del mondo, mentre i paesi 

emergenti sono rimasti ai margini.

Oggi ci sono pochi hubs continentali (es. Cina-I-

talia-USA nell’industria tessile abbigliamento, 

Cina+Giappone+Corea+Taiwan-Germania-USA 

nell’information technology, etc.) da cui di-

pendono tutti i paesi del mondo (Africa e Sud 

America non sono mai hub, servono solo per 

estrarre materie prime). L’ingiustizia globale 

avanza, i territori lasciati indietro si moltiplica-

no. Mentre invece è proprio verso di essi che 

andrebbero rivolti i maggiori interventi. Oc-

corre un’attenta ri-regolazione dell’economia 

industriale e dei servizi, che riporti all’interno 

quello che è stato portato fuori: lavori, com-

petenze, formazione, professioni. Però non 

ritornando al vecchio regime (limitandosi al 

reshoring delle produzioni esternalizzate), ma 

ri-modulando le organizzazioni, i servizi e i bi-

sogni sociali. All’interno significa: nelle impre-

se, nella pubblica amministrazione, negli Stati, 

nell’Europa. Giganteschi aumenti di produttivi-

tà più che compenseranno l’aumento dei costi 

e dei salari. La sicurezza sarà aumentata. La 

qualità del lavoro, premiata. I rapporti tra paesi 

avanzati e in via di sviluppo, ridefiniti.

Qualcuno dirà che è una scelta anti-economica. 

Ma la scelta economica è sempre quasi-razio-

nale, mai razionale una volta per tutte. I pa-

radigmi di organizzazione economica possono, 

anzi devono cambiare se gli attori sociali perce-

piscono che i risultati di quelle scelte non sono 

più rispondenti alle aspettative della società: 

di una maggiore giustizia sociale e territoriale.

Attraverso l’internalizzazione rientrano e si ri-

qualificano lavori dispersi e sottopagati, dalla 

distribuzione ai servizi socio-assistenziali e 

sanitari, dalla ricerca alle filiere culturali, dal-

la neo-agricoltura alla riqualificazione edilizia 
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sostenibile: tutti settori, mestieri, soggetti 

tradizionali e innovativi che nella nuova logica 

delle filiere condivise e dei diritti di proprietà 

finalizzati a nuovi obiettivi sociali possono 

ritrovare dignità e rappresentanza. Decisiva 

sarà la dotazione di fattori che permettono il 

lavoro a distanza, quello che l’OECD definisce 

teleworkability e che riguarda oggi soprattutto 

le capitali regionali, ma andrà esteso alle aree 

interne e marginali. I maggiori trends per ora 

osservabili sembrano essere i seguenti:

•	 il turismo internazionale è entrato in una 

crisi profonda, probabilmente irreversibile: 

prevarranno il turismo di breve distanza, 

le visite virtuali, arte e spettacoli saranno 

anch’essi virtuali mentre si ridurranno gli 

eventi in pubblico;

•	 il telelavoro dominerà tutti i settori, 

dall’ufficio all’istruzione, dalla sanità 

alle professioni. Tutto questo si farà 

prevalentemente online, e richiederà 

aumento della formazione, riqualificazione 

dei lavoratori, e soprattutto infrastrutture 

di telecomunicazione; 

•	 il lavoro manuale si riorganizzerà mediante 

maggiore automazione, intelligenza 

artificiale, robots, droni che sostituiranno 

il lavoro vivo salvo nei servizi alle persone, 

pulizie, ristorazione, anch’essi in prospettiva 

destinati a un incremento di teleassistenza 

o robotizzazione;

•	 La crisi pandemica richiederà sistemi di 

previsione e monitoraggio oggi assenti, 

mediante l’uso dei dati e con problemi di 

privacy tutti da risolvere;

•	 La globalizzazione delle produzioni entrerà 

in crisi, con un parziale reshoring, un 

maggiore affidamento alle produzioni locali, 

circuiti produttivi più corti, un aumento 

della digitalizzazione dei servizi;

•	 Il commercio sarà online, lo shopping si 

sposterà nel virtuale, si chiuderanno gli 

shopping malls, ma si svilupperà il negozio 

di prossimità;

•	 I trasporti e gli spostamenti si ridurranno, 

il settore più sviluppato sarà quello del 

trasporto individuale non motorizzato nelle 

città: pedonalizzazione, percorsi ciclistici 

urbani in sede dedicata;

•	 L’urbanizzazione sarà più decentralizzata, 

almeno in Occidente e America Latina, con 

un recupero dei centri minori sulle grandi 

concentrazioni, mentre in Asia e Africa 

occorrerà contrastare le megalopoli e 

regolare l’informale.

Il mondo sarà, in una parola, glocale e gli esseri 

terrestri saranno chiamati a ripensare la globa-

lizzazione dall’alto. 
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Introduction

At the beginning of May 2021, in the same days 

when we were working on this contribution, we 

happened to follow a speech by philosopher 

and psychoanalyst Romano Madera on the ra-

dio. He commented on the COVID-19 pandem-

ic, observing that although there will always 

be a new crisis that will sneak up on us, we can 

do something crucial: we can get prepared to 

be surprised by the crisis.1 At first glance, get-

ting prepared to be surprised seems contradic-

tory. However, it is true that 

we live in times of uncertain-

ty, and the pandemic is only 

one among many different 

crises; some are slow, some 

others lightning-fast, but 

all interconnected,  glocal, 

and increasingly frequent. In 

this context, there are more 

and more variables beyond 

our control; and forms of 

rationality such as risk as-

sessment or traditional de-

cision-making systems fail 

to predict or interpret them 

(Balducci, 2020a). So, what 

to do?2 Shall we continue 
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making decisions, planning, designing, and 

acting? Moreover, how to do that? It seems 

we need to follow other paths alongside those 

already known, acknowledging uncertainty as 

a state of permanent transformation (Latour, 

2015). 

In a framework that requires more and more 

to stay with uncertainty3 we wondered, What 

about planning? How can territorial planning, 

design, and policy get prepared to be sur-

prised? 

These are the questions from which our paper 

begins, aiming at making a review of existing 

concepts that deal with uncertainty in the ur-

ban planning field. To this aim, we assume a 

theoretical and empirical perspective. Indeed, 

the same concepts will be discussed as de-

scribed in the literature and grounded in the 

field. In the first place, within the narrative 

compass of the Knowns and Unknowns frame-

work, we will focus on those approaches that, 

more than others, stay with uncertainty. Sec-

ondly, we will put them ‘at work’ in the context 

of the actions implemented in the fields of 

territorial planning, design, and policy in Italy 

starting from March 2020. 

These reflections will outline the role of the 

operative and strategic dimension, traditional-

ly relevant for the urban planning field. How-

ever, we will argue, radical uncertainty and the 

effort of preparing to be surprised trigger new 

ways of addressing both of them. On the one 

hand, on a day-to-day level, when navigating 

by sight, a plural set of approaches and con-

cepts should be put in place. On the other 

hand, these approaches urge for a much clear-

er route to trace and follow.

After this brief introduction, the second sec-

tion of this paper will map existing planning 

approaches that stay with uncertainty. The 

third section aims at relating the analysed 

approaches to recent initiatives implemented 

in the field of territorial planning, design, and 

policy in Italy during the pandemic. Finally, we 

will draw some conclusive remarks.4

discussion in recent responses to 
the COVID-19 crisis, we argue 
that radical uncertainty requires 
planning and design to move into 
two complementary dimensions; 
namely, navigating by sight through 
the implementation of plural 
approaches, and at the same time, 
tracing/adjusting the route, by the 
choice of horizon of meaning that 
gives direction to our actions.
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A type of planning which stays with uncertain-

ty and gets prepared to be surprised

That between planning and uncertainty is a re-

lationship studied since the 1960s – we recall 

Hirschman, Schön, Lindblom, Rittel and Web-

ber, Christensen, Crosta, Donolo, Fareri and Ab-

bot, among other authors. However, if planning 

has progressively changed during these almost 

sixty years, the type of uncertainty we face is no 

longer the same.

To understand what kind of uncertainty we are 

increasingly dealing with today, let us consider 

the Knowns and Unknowns framework. Under 

this definition, we relate to a knowledge matrix 

that classifies problems according to how 

much we know or do not know about them; 

this framework builds on the reflections of a 

range of different authors around the issue of 

knowledge limits through history. It draws from 

a set of categories rooted in ancient Greece – 

with the Socratic “I know that I know nothing” 

–, developed by Islamic culture – spreading with 

the work of the fourteenth-century Persian 

poet Ibn-i Yamin –, and recently brought 

back to the centre of attention by a famous 

and controversial speech in 2002 by Donald 

Rumsfeld, former US Secretary of Defence.  

When assuming this framework in the planning 

field, we may argue that, depending on the 

nature of the problem, it is possible to outline 

a different kind of planning approach (Balduc-

ci, 2020b). The  known knowns  are the things 

we know that we know; they move within a 

condition of certainty and are associated with 

the field of action of regulatory planning. 

The known unknowns, that is to say, the things 

we know we do not know, dwell instead on a 

condition of quantifiable uncertainty (Chiffi and 

Chiodo, 2020; Kay and King, 2020), in which it 

makes sense to assess and try to manage risks, 

as they are predictable risks. This one can be 

considered the field of strategic planning,  which 

since Lindblom, Christensen, Bryson and Roer-

ing, and Albrechts has progressively influenced 

the practices of urban and territorial planning. 

The unknown unknowns, the things we do not 

know we do not know, unfold in the realm of 

radical uncertainty (Chiffi and Chiodo, 2020; Kay 

and King, 2020), where foreseeing is a fruitless 

exercise because events are unpredictable and 

unprecedented – like COVID-19 –, thus challeng-

ing the categories of urban planning. In this lat-

ter case, Balducci (2020b) suggests renouncing 

to plan a solution according to regulatory or 

strategic forms of planning, working instead on 

building response capacities – investing on net-

works and coordination among different actors, 

practising simulation exercises, and activating 

existing, latent, and new capacities to be net-

worked. Therefore, radical uncertainty is a mat-

ter of fact, a ground for another type of urban 

planning. A consideration that can also extend 

to design and policy approaches, as we will see 

in the third section of this paper.
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Some relevant concepts for planning and un-

certainty

To situate this form of planning, which is 

neither regulatory nor strategic and able to 

stay with and succeed in radical uncertainty, 

we briefly review some of the most crucial 

concepts that have marked the literature on 

planning and uncertainty – drawing on urban 

and organisational studies. Planning problems 

– like the challenges introduced by COVID-19 – 

are generally wicked (Rittel and Webber, 1973), 

without a fixed formulation and impossible 

to classify. They are usually exceptional and 

complex problems, which become even more 

so in a framework of radical uncertainty. Tack-

ling this complexity from a problem-solving 

perspective can be numbing. In this respect, 

Hirschman’s possibilism (1971) approaches the 

question differently. Hirschman makes a shift 

from the – predictive – probability to the real 

possibilities – or perceived as such – present 

in the context on which the wicked problem 

insists. Working not on what is probable but 

on what is possible means planning by start-

ing from what is already present, following an 

approach that later would have been called ap-

preciative inquiry. It is not about reformulating 

the present without introducing new variables 

but about planning by enhancing what is al-

ready working well, networking and sustaining 

virtuous realities, and enhancing a territory’s 

latent resources (Hirschman, 1958).

Resonating with this approach, Lanzara (1993) 

observed the first days of action following 

the 1980 Irpinia earthquake, a tragic event in 

Southern Italy that brought a protracted state 

of uncertainty and which Lanzara defines as 

“a social laboratory in which unplanned ex-

periments and actions were conducted and 

where, even in a situation of [...] despair, new 

modes of action emerged, often in an im-

provised way” (p. 9, our translation). For in-

stance, “while aid and relief supplies passing 

through government channels were subjected 

to countless formal checks [...] before they 

could finally be distributed to the population, 

a group of students from a nearby university 

managed in a few hours to build and operate a 

logistical system to collect and distribute first 

relief supplies [...]. The system bypassed offi-

cial channels and controls and made it possible 

to carry out relief and assistance operations 

limited in capacity, but useful and effective 

[...]. A crucial asset to their ability to operate 

effectively was their ‘local’ knowledge of the 

region” (p. 10, our translation). Lanzara argues 

that “the creative capacity of these actors does 

not consist in the invention of a new activity, 

but in the discovery that the same activity, al-

though banal, could be performed in different 

contexts [...] enriching itself with new mean-

ings” (p. 12, our translation). An ability that, 

paraphrasing poet John Keats – and then Bion 

(1970) and Unger (1987) –, Lanzara calls nega-
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tive capability (1993, 2016), that is the ability to 

stay with uncertainty, without quickly looking 

for meaning, but accepting one’s vulnerability 

and making it a lever for action. It is an action 

that “arises from emptiness, from the loss of 

sense and order, but that is oriented to the ac-

tivation of contexts and the generation of pos-

sible worlds” (1993, pp. 12-13, our translation). 

Latent resources and negative capability are 

two concepts that refer to the fourth category 

of the Knowns and Unknowns framework: the 

unknown knowns. This category refers to what 

we do not know we know but which, if brought 

to light, can contribute to the building of ca-

pabilities useful to plan under conditions of 

radical uncertainty. In other words, unknown 

knowns refer to capabilities we are not aware 

of owning, as latent resources, or we hide for 

some reason; we find ourselves implementing 

the same capabilities when caught by surprise 

by an unpredictable event, like the earthquake 

in the case addressed by Lanzara. Hence, to-

wards unknown knowns, the main challenge 

involves recognising and becoming aware of 

latent resources to use them.

These observations tell us how planning can be 

able to stay with uncertainty. However, what 

about the capacity needed to get prepared to 

be surprised? To explore this aspect, we need 

to dwell on preparedness. The concept of 

preparedness is not foreign to the disciplines 

dealing with territories. In particular, in plan-

ning, we speak of preparedness within the re-

silient transformation of territories and, above 

all, within the strand of disaster risk reduction. 

In these contexts, preparedness is mainly as-

sociated with risk assessment and the domain 

of probability, which are part of the frame of 

the known unknowns, as we discussed at the 

beginning of this section.

However, if we look outside our disciplinary 

fields, we find other practices that situate 

preparedness in the broader domain of the 

unknown unknowns. Studies and research 

on these applications are mainly concern-

ing anthropology and sociology. These inter-

pretations define  preparedness  as a type of 

approach to emergencies. It has its origins in 

USA wartime mobilisation during the 1930s; 

it has been later implemented in civil drills 

of Cold War on both fronts, and since the 

1970s, progressively deployed in the fields of 

counterterrorism, ecological disasters, and 

biosecurity (Lakoff, 2017, 2007). In the last two 

decades, preparedness has also been applied 

against epidemics and pandemics, entering 

the lexicon of the WHO and many states (Pel-

lizzoni, 2020).5

Preparedness differs from other approaches to 

emergencies, such as prevention, precaution, 

deterrence, and pre-emption (Pellizzoni, 2020; 

Anderson, 2010). In fact, on the one hand, the 

latter are deployed before the propagation of 

a potentially damaging event. Therefore, to 
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implement these measures before the emer-

gency arrives, it is necessary to know the 

emergency or consider it probable. These ap-

proaches are, therefore, all linked – to varying 

extents – to probabilistic risk assessment. On 

the other hand, preparedness is unrelated to 

the concept of calculable risk and operates un-

der uncertainty.6 Bifulco and Centemeri (2020) 

speak of preparedness as the ability to deal 

with surprise, hidden development, and sud-

den outbreak. Preparedness is about being 

alert against an enemy that we cannot know in 

advance. Thus, it implies constructing a broad 

response capacity (Balducci, 2020a), which can 

also work against the next – unpredictable – 

black swan. 

For Lakoff, an American anthropologist and bi-

osecurity expert, preparedness can be defined as 

“a style of reasoning and a set of governmental 

techniques for approaching uncertain threats” 

(2017, p. 8). What are these techniques? 

Among them, simulation  techniques work 

with imagination and seek to create a sense of 

urgency even in the absence of predicted risk. 

There are techniques for structuring networks 

of coordination  between different actors so 

that it is possible to quickly combine actors 

with different pieces of knowledge at the 

moment of responding to an unprecedented 

event. There are also techniques for  protect-

ing critical infrastructures  since preparedness 

prioritises the continuous functioning of 

critical infrastructures, from which the 

security of individuals and groups depend, 

rather than the direct protection of individuals 

and groups – as other approaches do. Final-

ly, there are techniques for  observing senti-

nels  (Keck, 2020b), which are early indicators 

– like animals, territories, cells, digital systems 

– that are sensitive before others to initial 

manifestations of a new disaster. 

Furthermore, preparedness does not address 

unpredictable disasters bypassing or deny-

ing them because we cannot escape what 

we do not know is coming (Balducci, 2020a). 

Instead, it develops “capacities for governing 

a co-evolving dynamic of action and reaction, 

attack and counter-attack. It points to the 

modulation of a crisis [...] more than leading to 

resolution” (Pellizzoni, 2020, p.47). 

Preparedness is not a state that is achieved 

once and for all but an evolving process. For 

example, Mike Leavitt, former US Secretary of 

Health, spoke of a continuum of preparedness, 

“We are better prepared today than we were 

yesterday. And we will be better prepared to-

morrow than what we are today” (2009, p.4). 

Lakoff echoes this idea by clarifying that being 

better prepared requires constantly feeling un-

prepared to learn and improve from mistakes 

(2017). 

Interestingly, the mentioned perspectives 

dealing with uncertainty find an echo in the 

place-based approach as explicitly stated by 
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the EU Territorial Agenda 2030, particular-

ly in strategic spatial planning. Indeed, when 

planning the transformation of a territory, to 

be prepared, unfold negative capability, give 

voice to latent resources, and assess what is 

possible rather than probable, it is first neces-

sary to know that territory deploys and adapts 

actions to its specificities. In this regard, the 

Territorial Agenda 2030 underlines the value 

of the place-based approach to increase the 

coherence and effectiveness of policies, val-

orising the diversity of places, engaging the 

cooperation with local governments and com-

munities to foster the care and valorisation of 

territories in their diversity (2020, points 13, 19, 

22, 50, 64, and 77). The examples we present 

in the next part of this paper are all following a 

place-based logic.

Concepts at work

Keeping in mind the mentioned concepts, 

in this section, we will address them from a 

rather empirical perspective, emplacing them 

in the context of local initiatives undertaken 

in different Italian cities, starting from March 

2020 in the period of the two main lockdowns.

Methodological notes

The pandemic and the local responses have 

been triggers to these reflections and are tak-

en as fields of observation rather than the ac-

tual objects of the discussion, which remains 

the relation between planning and uncertainty. 

In this sense, within the timeframe between 

March 2020 and March 2021, the contribution 

reports a set of initiatives mainly undertaken 

in three Italian cities: Milan, Bologna and Pal-

ermo. These contexts are not here reported as 

good or bad examples but have represented 

available fields of observations and insightful 

opportunities for discussion. Against the back-

ground of a multilevel system of responses to 

the crisis that involved a wide range of public 

and private actors, we will focus on local ini-

tiatives undertaken by public administrations, 

third sector actors and civil society. These ex-

periences mainly belong to the field of urban 

planning and policy – broadly intended as all 

those policies involving the urban dimension, 

including welfare services organization.

The contribution mainly draws from qualita-

tive materials, such as interviews with local 

governors, civil servants, local operators and 

experts, fieldwork observations, and available 

press documents collected over the last year. 

Part of this material is composed of second-

ary resources collected since March 2020 from 

newspaper articles and reports by the authors. 

To this part belong the interviews and cases re-

ferred to Milan and Bologna. Instead, the work 

on Palermo and the mentioned public space 

projects are part of our doctoral studies, which 

deals respectively with the arrival dimension 
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in recent Mediterranean migration processes, 

and particularly the city of Palermo, and the 

design of public space, with the collection of 

an atlas of antifragile design strategies. Par-

ticularly, the interviews and the observation 

in Palermo have been conducted between July 

and October 2021 by Martina Bovo.

An empirical perspective: preparedness in or-

dinary times, re-action and negative capability 

during the shock, and possibilism to adjust the 

route

In the last year, we have seen how the COVID-19 

pandemic has undertaken different roles to-

wards existing dynamics and processes; in 

some cases, it has caused a dramatic stop of 

certain activities, in some others, it has been 

an acceleration and, in others, an opportunity 

for unforeseen development. Here, we will in-

tend the unforeseen event of the pandemic as 

an example of unknown unknown and radical 

uncertainty; some initiatives that were carried 

out in response to the crisis will be opportuni-

ties to investigate the mentioned theoretical 

concepts. Particularly, we will use a chronolog-

ical order to discuss them. Starting from the 

measures undertaken in ‘ordinary times’ that 

proved crucial to face the crisis, moving to the 

very first reactions to the pandemic outbreak 

and the response capacities put in place, to 

those initiatives that re-started considering a 

longer perspective on the future.

As seen, in ‘ordinary times,’ the unpredictabili-

ty of COVID-19 has prevented the possibility of 

planning any solutions or alternative answers 

before its actual outbreak. Instead, it has been 

crucial to rely on existing infrastructures and 

ordinary resources, steady and already avail-

able before the crisis’s beginning. 

In an interview with the Bocconi University, 

Cosimo Palazzo, Director of the Area Rights 

Inclusion and Projects of the Municipality of 

Milan, states that during the lockdown, the co-

ordination skills and the networks put in place 

long before the crisis turned out essential, 

beyond the implementation of specific emer-

gency measures (Berloto and Perobelli, 2020). 

In the historic centre of Palermo, in Southern 

Italy, in the first lockdown, the crisis has been 

more social than sanitary; here, the third sector 

has played a crucial role in interpreting the new 

needs and providing immediate answers. This 

prompt reaction was possible thanks to the 

presence of existing networks among associa-

tions and the steady and rooted relationships 

with the territory and its inhabitants. 

In this sense, the notion of preparedness 

gains relevance: in the face of the increasing 

unpredictability of the current socio-political, 

economic, and environmental instabilities, 

cities and territories must be more and more 

prepared by strengthening a response capacity 

rather than planning specific solutions to un-

predictable changes. In ordinary times, “get-
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ting prepared to be ready” (Gruppo Planning 

Post-COVID, 2020) means to work on existing 

essential infrastructures, on the plan of coor-

dination systems between different actors – 

starting from the awareness of the different 

‘social intelligence’ on the field, on existing 

networks and the imagination of different sce-

narios.

Any unpredictable event starts with a shock 

that often seems paralysing and that ques-

tions the role of planning. In an interview,7 

a Municipal Council Member, taking part in 

Palermo’s Planning Committee, argues that 

“we plan the future and govern the present.” 

Indeed, at the exact moment of the pandem-

ic outbreak, we witnessed a drastic reduction 

of the planning room for manoeuvre; this was 

related to the uncertain character of future de-

velopments and the impossibility of planning 

current events. In many fields – from everyday 

lives to public initiatives –, action prevailed on 

planning. In the storm’s eye, the traditional 

process where planning precedes and shapes 

action has been reversed. Instead, we have 

witnessed many spontaneous initiatives that 

have set the premises for planning activities. In 

this sense, it is worth observing how different 

actors acted, from the most institutional ones 

to individuals. 

The Mobility and Planning Department of 

some Italian Municipalities, within the first 

months after March 2020, have implemented 

alternative soft mobility plans, known as Bike-

plans. Although they have provided these plans 

to respond to the emergency introduced by the 

COVID-19 outbreak, they have not been devel-

oped from scratch but have been accelerating 

existing programmes (Tedeschi, 2021). This 

example shows that within a public adminis-

tration, which often cannot provide rapid solu-

tions, it has proved crucial to start from what 

was already there, making the best use of it. 

In this perspective, we recall organisation-

al studies and the episode written by Weick 

(1995). He tells how a Pyrenees map had helped 

a group of soldiers to find their way home in 

a snowstorm in the Alps during WW1. Quoting 

Weick, “when you are lost, any old map will do. 

For example, extended to the issue of strategy, 

maybe when you are confused, any old stra-

tegic plan will do. Strategic plans are a lot like 

maps. They animate and orient people” (pp. 

54-55). 

During the first months after the pandem-

ic outbreak, several social actors, third sector, 

associations, and volunteer networks have ef-

fectively reacted to the new challenges, thanks 

to a degree of agility – often more significant 

than that of public actors – proved crucial in 

answer to unpredictable events. Not by chance, 

the Municipality of Milan asked the NGO Emer-

gency to set up the structures and manage-

ment models of the social and sanitary service 

spaces.
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Similarly, in Palermo’s historic centre, third 

sector associations have been the first to open 

helpdesk spaces and offered immediate sup-

port to process public aids procedures, other-

wise highly inaccessible. 

These examples give an insight into certain 

actors’ ability to define new coordinates and 

meaning to services and spaces that have lost 

their conventional ones in the crisis. In other 

words, these experiences show these actors’ 

negative capability, intended as a great re-

source of collective learning, legitimization, 

and effectiveness. In the exact moment of 

shock, single individuals have also performed 

unexpected uses of the territory, out of plans, 

revealing its weaknesses and strengths. These 

uses became visible in domestic interiors and 

job places, in the residential buildings’ col-

lective spaces, assuming new layouts for the 

new needs emerged in the lockdown. Also, 

public spaces have witnessed ‘light uses’, as 

in the Fiabe d’emergenza (eng. Emergency 

tales) performed for children in the Milanese 

periphery by Brigata Brighella, one of the vol-

unteer groups born spontaneously during the 

lockdown (Gambetti, 2020). Similarly, public 

spaces have also witnessed temporary and 

more transformative actions, as in the case of 

#stodistante (eng. I keep the distance), a re-

movable grid painted by the small architecture 

firm Caret Studio on the pavement of Giotto 

square, in the town of Vicchio, near Florence: 

here a sort of chessboard outlines the physical 

distancing and becomes a playful experience 

(Benelli, 2020).

The COVID-19 pandemic has also implied re-

flecting on how to deal with the crisis’s end and 

adjust the course. In this phase, planning gains 

back some ground and needs to take an exact 

position on what has happened during the cri-

sis. The COVID-19 pandemic in some cases has 

caused an interruption of existing dynamics. In 

others, it has accelerated ongoing phenomena, 

and in others, it has allowed the emergence of 

new scenarios. 

In Milan, Mayor Beppe Sala has decided to 

extend beyond the initial deadline of October 

2020 the permission to commercial spaces to 

occupy outdoor public spaces (Sala, 2020). Fur-

thermore, in the same city, between the end 

of April and October 2020, 35 km of new cycle 

routes were created, which the administration 

plans to make permanent, integrating them 

into the vision of the Milan 2030 city plan (Co-

mune di Milano, 2020).8

These experiences show how, in the crisis’ exit 

phase, planning, design, and policy shall exploit 

the changes, recognise its unexpected results, 

and integrate them within the chosen course. 

Here, it serves well the notion of appreciative 

inquiry that describes the Hirschmaninan ap-

proach to address, ex-post, uncertainties, and 

changes in development projects. 

Going through the COVID-19 pandemic’s evolu-
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tion until today allows us to put at work some 

urban planning theory notions, and starting 

from here, we can draw a first reflection. As 

theoretical concepts and empirical experienc-

es show, the condition of radical uncertainty 

requires an ability to navigate by sight, which 

is also what we all have been trying to do in 

adjusting our plans and actions continuously 

in this past year. This short-term framework 

emerges as a first crucial space for manoeu-

vre when discussing planning approaches to 

radical uncertainty. Within the Knowns and 

Unknowns framework, we have already men-

tioned that we can associate a different form 

of planning with each kind of problem. To this 

point, we add that even within a single prob-

lem – as the unknown unknown represented 

by the COVID-19 pandemic –, we shall assume 

different planning approaches. In other words, 

in the face of a variety of challenges related to 

radical uncertainty, planning, as well as design 

and policy, should be able to adopt a variety of 

approaches.

Conclusive remarks and openings

Triggered by recent events and debates, the 

paper aims at discussing the relation between 

planning and uncertainty through a theoretical 

and empirical perspective. Firstly, it reviews 

some fundamental notions used in the past 

and present planning theory to address this 

relationship. Assuming the Knowns and Un-

knowns framework, we highlighted different 

approaches: while known knowns are the ob-

ject of regulatory planning, unknown knowns 

– representing a quantifiable uncertainty – 

rather relate to strategic planning. Radical un-

certainty and unknown unknowns introduce 

the need for a still different approach, one that 

stays with uncertainty and invests in response 

capacities. Secondly, we linked this analytic 

framework to the different steps of the pan-

demic evolution and some related planning, 

design, and policy local initiatives. 

These concepts and experiences move with-

in an operative and strategic dimension that 

come into play at different levels in response 

to an unforeseen crisis. We argue that recent 

events may add something to this framework. 

Firstly, radical uncertainty – particularly the 

moment of the crisis outbreak or shock – re-

quires a short-term ability to navigate by sight; 

the short-term framework proves a crucial 

space for manoeuvre when discussing planning 

approaches to radical uncertainty.  Differently 

from more predictable situations, the opera-
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tive dimension in radical uncertainty does not 

imply execution of planned actions but rather 

claims for response capacities to unplanned cir-

cumstances. In this sense, the attention shifts 

from specific risk reduction measures to a wide 

range of re-action skills. This navigation does 

not only imply assuming different approaches 

towards different kinds of unknowns – as we 

mentioned at the beginning in relation to the 

Knowns and Unknowns framework – but it re-

quires applying diverse capabilities even within 

the same crisis. In ordinary times, before an un-

predictable event, it is crucial to ‘be prepared 

to be ready,’ working on our preparedness and 

strengthening our response capacity. In the 

moment of the shock, the room for manoeu-

vre of planning, design, and policy gets small-

er, whereas the agency and unplanned actions 

gain relevance and open unexpected routes; at 

this moment, we need to recognise the neg-

ative capability of any actor and unexpected 

results. Finally, in the way out of the crisis, 

planning, design, and policy undertakes back a 

central role and needs to adjust its course; in so 

doing, planners shall assume a possibilist ap-

proach, making the best out of the crisis. 

Hence, none of the mentioned theoretical con-

cepts shall prevail over the others. Instead, all 

of them display necessary capacities in differ-

ent moments and ways. In this perspective, we 

argue that the complexity underpinning radical 

uncertainty calls for a complex answer, made 

of a plurality of capacities and approaches, that 

as a whole may support a plural social intelli-

gence, increasingly relevant in territorial plan-

ning today. 

Secondly, a broader perspective is also need-

ed, and this introduces a rather strategic di-

mension. If strategic and long-term thinking 

has always been a structural part of urban 

planning, the growing reality of radical uncer-

tainty claims for a reconsideration of it. In the 

face of the increasing amount of unforeseen 

and unprecedented crises, tracing the route 

and choosing which future we want becomes 

more urgent. The debate triggered by the re-

cent crisis, indeed, has not only underlined 

the planning, design, and policy techniques 

to address unpredictable events but has also 

highlighted the need to question the devel-

opment model that has led us to the point we 

are. In this sense, our efforts can be in vain if 

we do not use our skills to look up our time 

and question the horizon of meaning in which 

we act. A horizon that – as Terrestrial, the ti-

tle of this issue, suggests – can be interpreted 

as a new geo-logical  and geo-political horizon 

(Latour, 2017), where, once we recognise the 

interconnection between human and non-

human, we can trace/adjust route with a new 

pact of care towards our planet. As Perulli re-

calls, dealing and getting together with the 

Earth in a new way is a matter of practices9 

(2021). 
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In times of radical uncertainty, planning should 

move within two complementary dimensions: 

on the one hand, improving its techniques of 

preparedness and adjustment to reach tem-

porary equilibria, and on the other hand, con-

stantly questioning the framework we are 

moving in and the aim we are setting. For the 

latter dimension, planning, design, and policy 

techniques and approaches need to be contex-

tualised within intensely ethical and political 

claims.

In conclusion, the pandemic crisis has shed 

light on the role of radical uncertainty as an 

ordinary condition of our times, triggering the 

interest in its nexus with urban planning. In 

this sense, the contribution provides a review 

of some relevant concepts and keys of inter-

pretation of recent initiatives. This work aimed 

at being a starting point for reflection. Thus, 

the chosen frame of the theoretical and em-

pirical perspectives can be further enriched by 

broader and more focused observations.
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Note
1  The English translation is 
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prenderà impreparati, sia col-
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(Madera, 2021, p.28).
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contribution arise from the 
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thin Planning Post-COVID, a 
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Le città piccole o grandi continuano a essere 

l’habitat prescelto dal genere umano; nella Po-

litica, Aristotele afferma che l’uomo è un ani-

male sociale, politico e anche razionale. La città 

è il luogo nel quale si esplica la vita sociale, è la 

risultante della politica e di una scelta razionale 

compiuta ma non terminata, 

la città è più che un luogo 

nello spazio, è un dramma 

nel tempo (Geddes, 1970), 

perché la scena muta senza 

soluzione di continuità.

È acclarato che oltre la metà 

degli otto miliardi degli 

abitanti del pianeta vive in 

nuclei urbani che vanno dalle 

megalopoli ai piccoli villaggi, 

ai cosiddetti insediamenti in-

formali (UN-Habitat, 2020). 

Dalle origini della vita 

urbana, la prossimità è stata 

condizione necessaria per 

lo scambio di idee e quindi 

per quella creatività che ha 

prodotto le forme urbane 

che si sono susseguite nel 

tempo. 

La città dopo la pandemia
Problemi emergenti

The paper gives a short overview of 
the global situation. The difficulty 
to compare a city with another one 
is underlined. From the analysis on 
the pandemic confinement, we can 
see that the urban discomfort is 
different in the different residential 
areas. The paper also emphasises 
the role of the urban plan and it 
looks at the Italian spending plan 
for  #NextGenerationItalia and 
the potential falling back on the 
future urban organisation. We 
recall the main theories and the 
best practices of the near past. 
The strategic significance of the 
relationship between the future 
economic model and the cities.

keywords
urban changes
pandemic
urban facilities
current programmes
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La concentrazione di persone in spazi limitati, 

evidentemente, favorisce anche lo scambio di 

virus e batteri e, quando la mobilità avviene su 

ampio raggio, l’epidemia diventa pandemia. I 

precedenti storici di pandemie (dalla cosiddet-

ta peste di Galeno alla ‘spagnola’) si sono qua-

si sempre verificati durante i periodi in cui le 

persone si spostavano attraverso vasti territo-

ri, trasportando il morbo da una città all’altra, 

durante gli imperi dell’antichità, nel periodo 

coloniale, durante i conflitti mondiali (Alfani e 

Melegaro, 2010). 

Nell’attualità, la facilità e la velocità degli spo-

stamenti in tutto il pianeta rende la diffusione 

dei virus una costante globale, così come si è 

verificato per il Covid 19 mentre la precedente 

SARS, diffusasi tra il 2002 e i 2003, riuscì ad 

essere confinata ad un numero limitato di Pa-

esi e a pochissimi casi in Europa.  

I diversi governi, con poche differenze, sono 

intervenuti tutti con le medesime regole: ma-

scherine protettive, distanziamento, lavoro a 

distanza, sospensione delle attività ‘non es-

senziali’, quarantene, ecc., molte attività eco-

nomiche sono andate in crisi, aggravando il 

periodo di recessione che già incombeva.

La città, quale luogo di condivisione sociale, 

economica, intellettuale e politica, sta entran-

do in crisi? Lo spazio pubblico e la spazialità 

sociale sono destinati ad assumere significa-

ti e forme diversi da quelli che, fino ad ora, li 

hanno connotati quali luoghi di aggregazione 

ossia incubatori di creatività, innovazione e 

progresso?

La consuetudine anglosassone si avvale di 

periodiche esercitazioni che dovrebbero alle-

nare le persone a comportamenti tranquilli e 

sensati di fronte ad un pericolo estemporaneo 

(incendi, terremoti e, recentemente, anche ag-

gressioni armate nelle scuole); l’allenamento 

serve a costruire un comportamento automa-

tico e quindi ad abbattere le conseguenze ne-

gative prodotte da condotte sbagliate causate 

dal panico. 

Ciò però vale per eventi non prevedibili e che 

si presentano istantaneamente; la pandemia, 

anche se veloce, non è un evento distruttivo 

fulmineo ma si protrae per tempi la cui dura-

ta, allo stato attuale, non è ipotizzabile. Gli 

scienziati del settore ci informano che, proba-

bilmente, dovremmo abituarci a convivere con 

questo virus (e con altri) per ancora molto tem-

po (IPBES, 2020); i vaccini sicuramente aiutano 

ma, ancora una volta, si interviene sul sintomo 

e non sulla causa.

Il sovraffollamento mondiale (7,794 mld nel 

2020 e una previsione di 8,548 mld nel 2030 

(UN, 2020a), il consumo di suolo, la riduzione 



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

51

delle superfici naturali e la progressiva pro-

blematica ambientale sono i principali fattori 

che prefigurano uno scenario futuro nel quale 

la propagazione di virus pericolosi per la vita 

umana sarà realtà ricorrente. 

La scienza non ha ancora una risposta certa 

sull’origine dei virus, ma è evidente che mag-

giore è la concentrazione umana maggiore è la 

probabilità di diffusione del contagio. Pertan-

to, unitamente ai fattori ambientali, le città 

rappresentano l’elemento sul quale focalizzare 

l’attenzione al fine di organizzare la conviven-

za futura con i virus in conseguenza delle varie 

caratteristiche di trasmissione; i comporta-

menti sociali e l’organizzazione urbana che li 

supporta dovranno rispondere a regole diver-

se, a seconda che il virus si trasmetta per vie 

respiratorie, intestinali, sessuali o ematiche. 

Anche se, come affermano gli epidemiologi, 

‘vista una pandemia … ne hai vista una’ perché 

i percorsi del contagio, della virulenza, dell’e-

voluzioni delle varianti non sono prevedibili. 

Nel suo saggio divulgativo, Kucharski (2020), 

tra l’altro, descrive l’esperienza di Ronald Ross 

(Premio Nobel del 1902 per la scoperta della 

malaria) che fece abbassare significativamen-

te la diffusione della malaria in un’area della 

Sierra Leone; l’epidemia però riprese non ap-

pena l’attività di manutenzione fu interrotta, 

ovvero quando si smise di riempire le buche 

lungo le strade e quindi ripresero a formarsi 

pozze stagnanti, ideali per la proliferazione 

delle zanzare. 

Ma cos’è una città? In tantissimi studiosi si 

sono cimentati nel descriverla e definirla, ma 

riuscire a farlo è impresa pressoché impossibi-

le. Pur occupando all’incirca l’1% (ca. 1,5 ml di 

kmq) del suolo abitabile, le città si distinguono 

per diversità di definizione giuridica, di dimen-

sioni, di età e di storia, di struttura formale, di 

tipologie edilizie, di densità edilizia e/o abi-

tativa, di economia, di offerta di servizi e così 

via. Già contare quante città ci sono al mondo 

è difficile. Si conta ogni nucleo abitativo?  En-

treranno nello stesso paniere piccoli borghi di 

qualche centinaia di anime e megalopoli di ol-

tre dieci milioni? 

Se si volesse utilizzare la definizione di me-

tropolitan statistical area dello U.S. Census 

(almeno 50mila abitanti e densità di 15 ab/

ha) rimarrebbero fuori gran parte delle ‘città’ 

del mondo; ad esempio, in Italia, raggiungono 

questo status statistico solamente 141 comuni 

sui 7.904 totali e in Islanda 1 su 72 (Fondazione 

Thinktank, 2020). È evidente, come sottoline-

ato dall’OECD, che la difficoltà di comparazione 

internazionale tra realtà territoriali tanto di-

verse tra loro non è di facile soluzione. In ogni 

caso, si possono riconoscere alcune invarianti 

che aiutano a comprendere l’essenza della cit-

tà. Ogni città è un sistema complesso, aperto e 

dinamico perché è caratterizzata da un numero 

elevato di relazioni, il suo stato può modificar-

si per effetto di elementi esterni e le relazioni 

mutano nel tempo. Tutte le città sono effetto 

dell’azione umana che, partendo dalla trasfor-
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mazione dello spazio naturale, lo ha adattato 

alle esigenze della vita sociale e continua a 

trasformarlo a mano a mano che organizzazio-

ne sociale ed esigenze mutano per quantità e 

qualità.

Attualmente, dobbiamo chiederci quali possa-

no essere le principali trasformazioni urbane 

richieste dall’epidemia globale e quanto sia 

presente una solidarietà, politica e sociale, in 

grado di soddisfarle. 

La seconda parte della domanda non è affatto 

peregrina: perché la distribuzione della ricchez-

za è concentrata in 26 ultra ricchi, il cui patri-

monio è equivalente a quello di 4mld di indivi-

dui poveri; perché, ancora oggi, ci sono oltre 16 

miliardi di ore di cura familiare svolte (in mas-

sima parte da donne povere) per la mancanza 

di servizi pubblici di assistenza; perché ci sono 

oltre 10mila persone che muoiono per l’assen-

za di una efficace assistenza sanitaria; perché 

oltre 262 milioni di bambini non hanno accesso 

all’istruzione scolastica (OXFAM, 2019); perché 

a circa un terzo della popolazione mondiale 

non è garantito l’accesso all’acqua potabile  e 

perché quasi la metà non è dotata di servizi 

igienici adeguati (Unicef-WHO, 2018). In Italia 

il 20% della popolazione, nel 2018, possedeva 

circa il 72% dell’intera ricchezza nazionale.

È banale affermare che la pianificazione 

urbanistica traduce in azioni tecniche quello 

che la politica decide per il futuro dei territori; 

ma se la politica mondiale ha concesso che si 

strutturasse lo scenario innanzi descritto è 

difficile ipotizzare che si ripristini una sorta 

di welfare state, in grado di rispettare i Diritti 

universali e di garantire una vita decente agli 

abitanti del pianeta. Siamo in una attualità 

molto più complessa di quella del dopoguerra 

che dette vita allo stato sociale moderno, e 

anche di quella degli anni Ottanta, quando Ro-

nald Reagan e Margaret Thatcher iniziarono a 

ridurre la spesa pubblica, dando il via al decli-

no del welfare. In Italia, gli anni Novanta sono 

segnati dalle leggi che, a partire, dalla L.n.142 

e 241/1990 iniziarono il processo di semplifi-

cazione delle procedure amministrative, ivi 

compresa la cosiddetta programmazione com-

plessa che, tra l’altro, assegna al privato la 

possibilità di realizzare le opere pubbliche.  

La politica corrente non è attrezzata per af-

frontare decisioni per un ambiente complesso 

e, quindi, non è attrezzata per affrontare il fe-

nomeno urbano e ancor di più si è dimostra-

ta impreparata a governare la globalizzazione 

economica e le conseguenze ambientali. Le 

decisioni politiche sono ancora assunte con 

procedure deterministiche, adatte quando l’in-

terdipendenza generale era minore e ci si muo-

veva in condizioni di maggiore stabilità locale. 

In Italia, l’arroccamento nella rendita di posi-

zione politico-burocratica, stenta a far decolla-

re i processi partecipativi nonostante, svariate 

esperienze, abbiano dimostrato di produrre 

soluzioni migliori e, soprattutto condivise. La 

produzione-condivisione ‘dal basso’, tra l’altro, 

aumenta di molto la possibilità di realizzare 
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quanto previsto, ciò vale per la piccola scala 

ma anche per le grandi e complesse questioni 

quale quella ambientale. Ad esempio, La Con-

vention Citoyenne pour le Climat (CCC, 2019) è 

l’esperienza francese con la quale 150 cittadini 

comuni sono stati chiamati a collaborare alla 

formulazione di proposte legislative, tese ad 

ottenere una riduzione di almeno il 40% del-

le emissioni di gas serra entro il 2030 (rispet-

to al 1990) in uno spirito di giustizia sociale; 

il processo, programmato in sette sezioni, 

dall’ottobre 2019 al giugno 2020, prevedeva 

che le proposte di legge sarebbe state porta-

te in Parlamento e sottoposte a referendum. 

Recentemente, nel marzo 2021, i membri della 

convenzione (che intanto si erano costituiti in 

una associazione) hanno pubblicato la prevista 

glossa ‘critica’ all’azione governativa e a breve 

dovrebbero essere emanati i relativi disposti 

legislativi (Frati e Kayat, 2021).

Con o senza pandemia, la questione climati-

co-ambientale, nonostante la presa di posizio-

ne di alcuni negazionisti (LaRouche Jr, 1983) è la 

problematica nodale dell’umanità che, a partire 

dal Rapporto Meadows (1972), avrebbe dovu-

to essere affrontata nei principi dello sviluppo 

sostenibile. Come è noto, le direttive relative al 

Recovery fund per la ripresa economica dei Paesi 

europei, richiedono di rispettare il principio del 

‘do no significant harm’ su sei obiettivi ambien-

tali: clima (cambiamento e adattamento) acque 

dolci e salate (uso e tutela) economia circolare, 

inquinamento, biodiversità ed ecosistemi. 

Non è questa la sede per sintetizzare il corposo 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza #Next 

Generation (2021) messo a punto dal governo 

presieduto da Mario Draghi. Fondato su in-

novazione e digitalizzazione, transizione eco-

logica e inclusione sociale, va notato che, fin 

dalla premessa, il rapporto fa riferimento alla 

debolezza del sistema amministrativo pubbli-

co e alla necessità di intervenire con corpose 

riforme, al fine di ridurre gli oneri burocratici e 

abbattere gli ostacoli (normativi e ‘umani’) che 

rallentano o riducono la realizzazione e la pro-

duttività degli investimenti. Sulla questione 

ambientale, sono state mosse alcune critiche 

da esperti (ISDE, 2020) che hanno evidenziato 

alcuni punti di debolezza della bozza di febbra-

io e formulato proposte per la nuova stesura a 

cura del governo Draghi, anche in conseguenza 

dell’oramai accertata correlazione tra inquina-

mento, cambiamento climatico ed epidemie: 

eppure, ove mai ce ne fosse stato bisogno, in 

tutto il mondo è stato notato come il totale 

degli indicatori ambientali sia migliorato du-

rante i periodi dei vari lockdown. 

Per quanto di più stretto interesse della piani-

ficazione urbanistica, ‘il Governo si impegna ad 

approvare una legge sul consumo di suolo’. Tale 

impegno compare in conclusione del capitolo 

Le altre riforme di accompagnamento al piano, 

nella componente Turismo e Cultura e altre tre 

volte; ciò nonostante  non sono esplicitate le 

modalità con cui si ha intenzione di strutturare 

la legge e, soprattutto, non si entra nel merito 

di come affrontare il conflitto costituzionale 

che assegna allo Stato la competenza legisla-
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tiva su Tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e 

dei beni culturali mentre affida alla legislazio-

ne concorrente quella su il Governo del Terri-

torio.

Tra gli altri principali capitoli del Piano Nazio-

nale di Ripresa e Resilienza (PNRR) aventi un 

diretto riferimento al futuro urbano, si segna-

la  la parte del documento relativa agli inve-

stimenti per Rigenerazione Urbana e Housing 

Sociale, articolata in: Piani Urbani Integrati, 

Programma innovativo della qualità dell’abi-

tare, Superamento degli insediamenti abusivi 

nelle aree agricole (baraccopoli); va sottoline-

ato che nei progetti di rigenerazione urbana 

riguardanti comuni con più di 15.000 abitanti, 

l’investimento ‘può’ (non deve) essere utiliz-

zato anche per la demolizione degli abusi edi-

lizio-urbanistici. Ricordando le 1 + 2 leggi sul 

condono edilizio, l’art.38 del TU dell’edilizia, il 

cosiddetto Piano-casa e, soprattutto, l’inerzia 

e il lassismo delle amministrazioni locali, ci si 

auspicava una svolta maggiormente incisiva 

per incidere sulla cattiva abitudine sociale in 

termini di abusivismo. Anche per i beni con-

fiscati alle mafie, il programma straordinario 

di interventi, forse realisticamente, prevede 

la valorizzazione solamente di una parte si-

gnificativa (almeno 200) di questi beni, inter-

connettendo tale azione con il potenziamento 

del social housing, la rigenerazione urbana e il 

rafforzamento dei servizi pubblici di prossimi-

tà, il potenziamento dei servizi socio-culturali 

a favore delle giovani e l’aumento delle oppor-

tunità di lavoro.  

Meno diretti ma in qualche modo più impat-

tanti sono i riferimenti al welfare. Pur non 

essendo sempre corrispondenti le definizioni 

di servizio sociale e di standard urbanistici, va 

sottolineato che la LUN 1942/1967 impone i mi-

nimi da assicurare alle diverse ZTO e quindi, se 

non si vuole rimanere in una vuota dichiarazio-

ne retorica, i Piani urbanistici dovranno essere 

revisionati in conseguenza degli investimenti 

previsti, oltre che per l’Edilizia Residenziale 

Pubblica (ERP) anche per l’assistenza presco-

lastica e l’istruzione dell’obbligo, per i servizi di 

prossimità e per l’assistenza socio-sanitaria.

Ai piani urbanistici compete solamente la pre-

visione dei canali per la mobilità, mentre alle 

A.L. è demandata l’attivazione e la gestio-

ne dei servizi del trasporto pubblico locale. Il 

PNRR assegna tale tematica alla previsione 

della legge annuale per il mercato e la concor-

renza, contemplando, tra l’altro, la possibilità 

di ricorrere allo in house providing e, in termini 

di innovazione tecnologica, di innalzare la qua-

lità e la sicurezza e, ovviamente, non poteva 

mancare, il rafforzamento della mobilità ci-

clistica. Se, indirettamente, tutto ciò, oltre al 

contributo alla diminuzione dell’inquinamen-

to, coadiuverà anche la riduzione del numero 

totale delle autovetture e del traffico privato 

non è chiaramente esplicitato. 

In ogni caso, quantunque criticabile e miglio-

rabile, la domanda centrale è se questa classe 

politica, dirigenziale e imprenditoriale sarà ca-

pace di attuare e raggiungere obiettivi e risul-

tati delineato dal PNRR. 
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L’istituzione pubblica, centrale e locale che, 

spesso nel passato, si è dimostrata deficitaria, 

oltre a sburocratizzarsi, dovrà essere capace di 

pensare a medio e lungo termine trascurando 

l’impopolarità che si rischia quando i provvedi-

menti non possono produrre risultati nell’im-

mediato.  Le istituzioni dovranno riacquistare 

centralità e assumere il ruolo di promotori del 

soddisfacimento di bisogni e esigenze sociali, 

innescando e guidando le azioni dell’impresa 

privata; quest’ultima, con dovuto sentimento 

civile, dovrà attingere al giusto profitto, in un 

sistema di concorrenza che non consenta l’e-

subero di accumulo squilibrato di ricchezza. Il 

passaggio da government a governance richie-

de ancora un lungo cammino nel nostro paese 

che deve, tra l’altro, recuperare il rapporto col-

laborativo tra politica, amministrazione e cit-

tadini; alle città è richiesto di tornare ad essere 

nuovamente capaci di attivare la costruzione 

della comunità sociale, del senso di cittadinan-

za e di positiva appartenenza. 

Riprendendo la possibile esplicitazione di cit-

tà e del suo essere un insieme complesso di 

pietre, relazioni e percezioni (Beguinot, 1989), 

del suo essere spazio e luogo, si può notare 

un’analogia della proporzione tra concentra-

zione della ricchezza e diffusione della pover-

tà mondiale con il rapporto che sussiste tra 

concentrazione di suolo urbano e consumo di 

energia e produzione di inquinamento: il rie-

quilibrio di entrambi è condizione necessaria. 

Per assicurare un futuro alle prossime genera-

zioni va diminuita la povertà e vanno diminuiti 

i consumi energetici e l’inquinamento prodotti 

dalla vita urbana. I due opposti modelli stori-

ci, la Brodoacre City di Wright (1932) e il Plan 

Voisin di Le Corbusier (1925), come ogni altra 

ipotesi di città ideale, hanno punti a favore e 

sfavore e, soprattutto i CIAM (Congressi Inter-

nazionali di Architettura Moderna) e la Carta di 

Atene (1933), hanno sicuramente contribuito 

positivamente all’evoluzione dell’urbanistica 

ma hanno anche prodotto strascichi negativi 

che ancora oggi scontiamo. 

In molte città dei paesi europei, e non solo, la 

sfida per urbanisti, politici e amministratori 

è quella di bilanciare la domanda in aumento 

di mobilità individuale e la crescita economi-

ca, con la necessità di rispettare l'ambiente e 

fornire una qualità di vita accettabile per tutti 

i cittadini. Ciò richiede il coinvolgimento omo-

geneo di strategie di mobilità, sia dirette (dalle 

strategie di trasporto per la riduzione dell'uso 

dell'automobile a percorsi ciclabili e pedonali) 

che indirette (da un uso misto del territorio, 

densità e forma urbana, al coinvolgimento del-

le comunità di cittadini). Oltre a un contributo 

all’inquinamento, la diminuzione degli sposta-

menti individuali abbatte la mobilità coatta 

(Beguinot, 1999), ovvero quegli spostamenti 

obbligati ai quali volentieri si rinuncerebbe. La 

disponibilità tecnologica di supporto al lavoro 

a distanza ha dimostrato di essere efficace, 

adesso tocca capire come sistematizzare in 

tempi di non pandemia, ovvero valutare quali 

attività non abbassano la produzione (e la qua-

lità della vita) e quante ore-lavoro di ogni at-
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tività conviene siano svolte a distanza. Forse, 

la Dichiarazione dei diritti universali andrebbe 

aggiornata, comprendendo anche l’esercizio 

della libertà di interazione di prossimità.

Dagli studi sulla mobilità in tempi di pande-

mia, e dei periodici allentamenti dei lockdown, 

si osserva che gli spostamenti hanno ridotto 

tempi e distanze (INRIX, 2021), riportando in 

evidenza la necessità degli esercizi di prossimi-

tà, sia in termini commerciali che di servizi alla 

persona. Non è un caso che la teoria dei 15 mi-

nuti, lanciata dalla sindaca di Parigi Anne Hi-

dalgo, abbia avuto un’eco eccezionale e sia sta-

ta assunta come una importante innovazione. 

Ma, forse, nei decenni trascorsi dal dopoguerra 

mondiale, sarebbe bastato ricordare gli studi di 

Clarence Perry (1929) sulla neighborhood unit 

per realizzare sistemi urbani maggiormente 

efficaci e umani. Nel nostro Paese, con l’e-

sperienza Ina-casa (non a caso, derivante dal 

Piano Marshall) e semplici Circolari, quale la 

425/1967 del M.LL.PP, si era tentato di andare 

in questa direzione, poi abbandonata in favo-

re della sperimentazione CEP e conseguente 

L.167/1962 (Petrella, 1989). Al livello politico è 

però sempre mancata un’analisi criticamente 

costruttiva della questione abitativa pubblica, 

abdicando all’housing sociale, ossia alla delega 

al soggetto privato di un settore che dovreb-

be essere gestito dalla istituzione pubblica la 

quale, per il problema casa, dovrebbe andare 

ben oltre il ruolo di promotore e arbitro.  

Va sottolineato che anche il PNRR privilegia 

l’azione dei privati e fa un mero riferimento 

all’edilizia residenziale pubblica solamente 

nelle parti dedicate al divario di cittadinanza e 

di genere, alla valorizzazione dei beni confisca-

ti alla criminalità organizzata ed è, generica-

mente accennata, nel divario di genere; anche 

nel Programma innovativo della qualità dell’a-

bitare, le due linee in cui è articolato l’investi-

mento riguardano, la prima, l’housing sociale 

e, la seconda, l’edilizia residenziale pubblica.

Mobilità e residenzialità sono inscindibili e la 

cosiddetta mobilità attiva, quella a corto rag-

gio, contribuisce anche al senso di apparte-

nenza al luogo, al conseguente aumento del 

gradiente di sicurezza e, innanzitutto, innesca 

azioni spontanee di cura e manutenzione del-

lo spazio pubblico condiviso. Anche in questo 

caso, sarebbe bene riprendere, attualizzan-

dola, la produzione di studi e di buone prati-

che del passato, a partire dalle due fasi della 

scuola di Chicago, proseguendo con gli studi di 

J.Jacobs e con i manuali di E. Wood e di O. New-

man, per giungere alle linee guida delle diretti-

ve europee sulla prevenzione dei crimini urbani 

mediante i piani urbanistici e la progettazione 

edilizia (UNI CEN/TR 14383-2:2010 aggiorna-

mento della analoga del 2003) che, recepite  

dalla L. 48/2017, solo raramente sono state 

concretamente applicate nella pianificazione 

urbanistica del nostro Paese.  “La prima cosa 

da capire è che l’ordine pubblico nelle strade 

e sui marciapiedi della città non è mantenuto 

principalmente dalla polizia, per quanto que-

sta possa essere necessaria: esso è mantenuto 

soprattutto da una complessa e quasi incon-
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scia rete di controlli spontanei e di norme ac-

cettate e fatte osservare dagli abitanti stessi” 

(Jacobs, 1969, p.29).

L’accessibilità non è patrimonio esclusivo del 

trasporto fisico, essa non si compone sola-

mente di geometria delle distanze, di un effi-

ciente servizio di trasporto pubblico e di vettori 

ecologici. L’accessibilità è soprattutto sociale 

ed economica; lo Stato, promotore e arbitro, 

deve garantire a tutti i suoi cittadini la possi-

bilità di potere fruire dei servizi necessari; deve 

garantire la mobilità unitamente all’istruzione, 

alla salute, alla possibilità di praticare il proprio 

credo e quindi deve avere quale obiettivo il be-

nessere generale della comunità sociale. Ciò 

richiede un’organizzazione insediativa in grado 

di soddisfare le esigenze e i bisogni di bambini, 

anziani, donne e di ogni soggetto debole o sano 

che sia. Istituzioni, imprese, gruppi di pressio-

ne devono avere un atteggiamento proattivo 

e collaborativo, di responsabilità e consape-

volezza reciproca di un cambiamento urbano 

possibile. Tutto questo è quanto avvenuto, in 

parte, durante il primo periodo della pandemia, 

quando i cittadini si sono dimostrati solidali, ri-

spettosi delle regole e partecipi della respon-

sabilità personale verso la sicurezza generale; 

tale atteggiamento è però andato sfumando a 

mano a mano che si comprendeva che i tempi 

di risoluzione si sarebbero allungati. 

Dato che gli esperti ci avvertono che nel futu-

ro ci aspettano altre pandemie, è il momento 

di attrezzare un sistema urbano in cui si pos-

sa convivere con la diffusione di nuovi virus, 

nell’attesa che gli interventi sull’ambiente re-

stituiscano agli animali selvatici la possibilità 

di vivere negli ecosistemi a loro consoni, che si 

recuperi il massimo della biodiversità e che si 

incida significativamente sugli allevamenti in-

tensivi, che contribuiscono fortemente all’im-

missione di particolato sottile (IPEBS, 2020). Il 

PNRR richiama le procedure di infrazione av-

viate dalla UE e sottolinea che oltre il 3% della 

popolazione italiana vive in aree in cui i limiti 

europei di inquinamento sono superati e che il 

7% è causato da coltivazioni e allevamenti in-

tensivi (ubicati in massima parte nel nord del 

nostro Paese); nonostante ciò, nel testo non si 

ritrovano disposizioni atte a intervenire su tali 

attività a meno che non si vogliano considera-

re comprese nella riqualificazione del corso del 

Po. 

Quando a causa del Covid-19, gran parte del 

mondo ha rallentato le attività e la mobilità, 

l’impronta ecologica dell’umanità si è ridotta 

del 9,3% e, di conseguenza, l’Earth Overshoot 

Day (il giorno in cui l’umanità varca il pareggio 

di bilancio tra consumi e risorse) che ogni anno 

anticipava di tre giorni, per la prima volta ha 

ritardato di tre settimane giungendo al 22 ago-

sto 2020 (nel 2019 era accaduto il 19 luglio, nel 

2018 l’1 agosto(GFN)). Certamente non dobbia-

mo augurarci nuove pandemie per equilibrare il 

budget ecologico ma questi dati ci inducono a 

capire che, riorganizzando il modello sociale e 

urbano, è possibile ridurre significativamente 

le emissioni e tutti gli impatti conseguenti. 

La mobilità personale costituisce il 17% dell'im-
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pronta di carbonio dell'umanità (IEA, 2020) e 

quindi essa va modificata in chiave sostenibile, 

modificando la domanda e i comportamenti 

di mobilità mediante un sistema integrato di 

azioni; tale sistema deve agire sulla riallocazio-

ne delle funzioni urbane (nella logica dell’unità 

di vicinato), sulla rimodulazione degli orari del-

le attività urbane, sull’innovazione tecnologi-

ca di vettori e canali, sul potenziamento delle 

opportunità di interscambio tra mobilità pedo-

nale, ciclabile, meccanica, collettiva e condivisa 

ma anche sul recupero di scale mobili e tapis 

roulant urbani dismessi. 

Il servizio di trasporto collettivo dedicato può 

essere anch’esso migliorato e integrato; a 

quello scolastico andrebbero affiancati servi-

zi di trasporto casa-funzioni urbane di ordine 

superiore, per garantire l’accessibilità alle fun-

zioni più rare, quelle che non possono essere 

diffuse nell’intero territorio, e che comunque 

dovranno essere in grado di erogare gran par-

te delle prestazioni a distanza, cosa in parte 

già avvenuta durante il periodo più intenso 

del lockdown. Una buona parte di quanto ora 

esposto è anche contenuto nelle Missioni 1 

(Digitalizzazione, innovazione, competitività 

e cultura) e 3 (Infrastrutture per una mobili-

tà sostenibile) del PNRR, evidenziando, tra 

l’altro, che l’Italia ha il numero di autovetture 

ogni mille abitanti più alto tra i principali Paesi 

europei e una delle flotte di autoveicoli più vec-

chie dell'Europa occidentale ma evidenziando 

soprattutto l’interdipendenza delle tematiche. 

Dalla polis in avanti è la rete dei trasporti a 

disegnare la matrice della città, non a caso le 

città vengono identificate mediante l’impianto 

ippodameo o a lisca di pesce o radiocentrico, 

ecc.; è il disegno delle strade che conforma gli 

isolati nei quali sono allocate le diverse attivi-

tà verso le quali si muovono gli spostamenti. 

L’analogia tra la rete stradale e rete sanguigna 

è scontata. Entrambe costituiscono apparati 

circolatori, ordinati da una gerarchia, che con-

sentono il metabolismo umano e urbano (Car-

ta e Barbara, 2015); il primo, quale complesso 

delle trasformazioni chimiche necessarie alla 

vita umana, mentre quello urbano è definito 

dai flussi di energia e di materiali degli insedia-

menti umani, dove i materiali in ingresso sono 

trasformati in energia utile, strutture fisiche e 

rifiuti (Wolman A., 1965 citato in Decker et al., 

2000, p.685).

Durante la pandemia i flussi, di energia e del-

le persone, si sono fortemente ridotti (ENEA, 

2021) e la casa ha dovuto accogliere compre-

senze, attività ed esigenze differite che, prece-

dentemente, erano espletate in spazi e luoghi 

diversi. A meno dei pochi privilegiati, i più han-

no dovuto ‘adattarsi’ al disagio della sovrappo-

sizione e della contemporaneità delle attività 

in spazi privati inadeguati al loro svolgimento 

e, inoltre, coloro che risiedono in quartieri privi 

di esercizi di vicinato hanno vissuto un disagio 

ulteriore causato dalle limitazioni degli sposta-

menti. Ciò non ha riguardato solamente le pe-

riferie ma anche i quartieri residenziali ‘esclu-

sivi’ e quei centri storici che, votati al turismo, 

hanno visto scomparire le botteghe primarie, 
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sostituite da bar, ristorantini, negozi di gadget, 

fast-food e quant’altro utile al veloce e reddi-

tizio consumo dei turisti. E domandiamoci 

come gli abitanti degli insediamenti cosiddetti 

informali (campi nomadi e baraccopoli agricole 

innanzitutto) abbiano vissuto il periodo pan-

demico. Certamente la rete 5G rappresenta 

un’infrastruttura primaria per il nostro Paese 

ma l’accessibilità tecnologica non sostituisce 

il deficit abitativo che, nonostante un indice 

di affollamento medio vicino a 0,5 ab/vano, 

stima in decine di migliaia i senza tetto e in 9 

milioni le persone che soffrono condizioni di di-

sagio abitativo (ISTAT, 2015). 

Per quanto complesso sia il sistema urbano, gli 

elementi che lo compongono sono facilmen-

te schematizzabili e formalmente intelligibili: 

la rete stradale che, come si è già accennato, 

garantisce il senso a ognuno dei componenti e 

quindi il mantenimento in vita dell’organismo 

urbano; la casa, con tutto quello che intorno la 

deve supportare affinché da semplice luogo 

dell’abitare diventi spazio residenziale; i ser-

vizi alle famiglie e all’imprese, che richiedono 

di essere incrementati, rilocalizzati e riorga-

nizzati funzionalmente, soprattutto in chiave 

di erogazione tecnologica; la produzione indu-

striale, con gli annessi problemi di sicurezza e 

salubrità; la produzione agricola, con i problemi 

di impatto ambientale e paesaggistico. Chia-

ramente, perseguendo l’inalienabile principio 

di sostenibilità, la riorganizzazione dei compo-

nenti urbani e delle relazioni tra gli stessi deve 

agire in coerenza con l’assetto idrogeologico, 

con i gradi di sismicità, di rischio vulcanico e 

con ogni altro tipo di rischio e pericoli che ca-

ratterizzano il nostro martoriato territorio, ivi 

compresa la convivenza multiculturale. 

La differenza tra un evento catastrofico ‘natu-

rale’ e uno pandemico è che, in quest’ultimo, 

tutto rimane apparentemente intatto, dove 

era sempre stato, ma con la identica impossi-

bilità di accedere alla quotidianità precedente 

(De La Serna, 2021). Non ci sono stati crolli ma-

teriali ma sono crollati, o dovrebbero crollare, 

alcuni miti dello sviluppo urbano e ci dovrem-

mo avviare verso un onesto ripensamento del 

modello di sviluppo economico.

Se il primo elemento di contrasto al contagio 

sarà ancora il distanziamento personale, allo-

ra la casa e il suo intorno di fruizione collettiva 

vanno ripensati in un’ottica di flessibilità che 

non potrà essere dominata dalla logica di mer-

cato fondata sulla rendita fondiaria. Ma se, 

particolarmente nel sud, il fenomeno dell’a-

busivismo edilizio prosegue, se un efficace 

controllo del territorio non è espletato non si 

riesce ad essere ottimisti sul possibile futuro 

della nostra società, civile ed urbana. 

L’abusivismo in Italia è praticato sia nell’edili-

zia produttiva che in quella residenziale ‘bor-

ghese’, affiancati da altri tipi di insediamento, 

quali i campi nomadi o le baraccopoli dove sono 

costretti ad accamparsi i braccianti agricoli.  La 

dimensione è di molto inferiore a slum, favelas 

e a tutti i diversi tipi di insediamenti informali 

che attanagliano altri Paesi del mondo (in alcu-

ni casi si va oltre il milione di abitanti) ciò non 
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di meno la vita in tali ghetti è diventata ancora 

peggiore durante la pandemia, anche per l’im-

possibilità di utilizzare la casa quale linea di di-

fesa dall’esterno e, evidentemente, inadatta a 

rispettare le disposizioni emanate dal governo 

per ridurre il contagio.  

Pur se negli ultimi decenni qualche passo in 

avanti era stato fatto, si può tranquillamente 

affermare che la città non supporta il genere 

femminile. Trascurando in questa sede la vio-

lenza domestica sulle donne (acuitasi durante 

la costrizione tra le pareti domestiche) la pan-

demia ha aggravato ulteriormente la condizio-

ne femminile. Il punto 5, del Sustainable De-

velopment Goals (UN, 2015) che considera “la 

disuguaglianza di genere […] uno dei maggiori 

ostacoli allo sviluppo sostenibile, alla crescita 

economica e alla riduzione della povertà”, è 

molto lontano dal raggiungere i risultati che 

erano stati prefissati nell’Agenda 2030. Anche 

rispetto al perseguimento della parità di gene-

re, la casa assume un ruolo centrale, soprat-

tutto se osservata in relazione alla chiusura di 

quelle attività che si sono trasferite nelle mura 

domestiche e sono ricadute principalmente 

sulle donne: i figli a casa dalla scuola e i con-

giunti non autosufficienti che non hanno potu-

to più recarsi presso i centri di assistenza. 

The impact of COVID-19 on women (UN, 2020b) 

afferma che la pandemia ha riportato il genere 

femminile indietro di qualche decennio, aggra-

vando le disuguaglianze e mettendo in luce la 

debolezza dei sistemi sociali e politici che in-

formano l’organizzazione urbana. Anche Ursu-

la Von der Leyen ha sentito il bisogno di riferire 

sulla condizione femminile durante la riunione 

plenaria del parlamento europeo e, richiaman-

do la discriminazione subita durante la recente 

visita istituzionale in Turchia, ha affermato che 

“questo [problema] va al centro di ciò che sia-

mo. […] e mostra fino a che punto dobbiamo 

ancora spingerci prima che le donne siano trat-

tate alla pari. Sempre e ovunque” e, citando la 

vicepresidente degli USA, ha ribadito “lo sta-

tus delle donne è lo status della democrazia”.

Da tutto quanto finora argomentato, pur aven-

do dovuto trascurare alcuni aspetti altrettanto 

importanti, si può concludere riprendendo gli 

elementi centrali che il futuro urbano dovrà 

affrontare e che, come sempre, dipendono dai 

modelli di sviluppo economico e, quindi, dalle 

scelte politiche globali e locali. Se il modello 

sarà quello di spingere ulteriormente i consu-

mi, se non sarà ripristinato, innovandolo, un 

adeguato welfare, se non si centrerà sul riuso 

e l’ottimizzazione del patrimonio edilizio esi-

stente, se non si farà un uso sostenibile delle 

risorse tutte, se … …, la città avrà un pessimo 

futuro e un pessimo futuro sarà quello dell’u-

manità intera. Il PNRR, che diventa la guida 

politica dei prossimi anni, pare disegnare una 

strada che va a confermare le attuali politiche 

economiche di capitalismo spinto e compe-

titivo e, fatte salve le dovute dichiarazioni di 

principio, pare poco orientata ad un’alternati-

va di sviluppo sociale, ambientale e di solidale 

equità. 

La conclusione finale di queste pagine è lascia-
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ta alla enciclica Laudato si di Papa Francesco 

(2015) che, all’interno delle riflessioni ‘sulla 

cura della casa comune’, ragiona sull’ecologia 

della vita quotidiana.

150. Data l’interrelazione tra gli spazi urbani e il 

comportamento umano, coloro che progettano 

edifici, quartieri, spazi pubblici e città, hanno 

bisogno del contributo di diverse discipline 

che permettano di comprendere i processi, il 

simbolismo e i comportamenti delle persone. 

Non basta la ricerca della bellezza nel progetto, 

perché ha ancora più valore servire un altro tipo 

di bellezza: la qualità della vita delle persone, 

la loro armonia con l’ambiente, l’incontro e 

l’aiuto reciproco. Anche per questo è tanto 

importante che il punto di vista degli abitanti 

del luogo contribuisca sempre all’analisi della 

pianificazione urbanistica.

151.  È necessario curare gli spazi pubblici, i 

quadri prospettici e i punti di riferimento urbani 

che accrescono il nostro senso di appartenenza, 

la nostra sensazione di radicamento, il nostro 

“sentirci a casa” all’interno della città che 

ci contiene e ci unisce. È importante che le 

diverse parti di una città siano ben integrate 

e che gli abitanti possano avere una visione 

d’insieme invece di rinchiudersi in un quartiere, 

rinunciando a vivere la città intera come uno 

spazio proprio condiviso con gli altri. Ogni 

intervento nel paesaggio urbano o rurale 

dovrebbe considerare come i diversi elementi 

del luogo formino un tutto che è percepito 

dagli abitanti come un quadro coerente con la 

sua ricchezza di significati. In tal modo gli altri 

cessano di essere estranei e li si può percepire 

come parte di un ‘noi’ che costruiamo insieme. 

Per questa stessa ragione, sia nell’ambiente 

urbano sia in quello rurale, è opportuno preser-

vare alcuni spazi nei quali si evitino interventi 

umani che li modifichino continuamente.
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Il ruolo della forestazione nella città

Nel dibattito attuale il tema della ‘foresta-

zione’ risulta oggi molto performativo, per-

dendo a volte la ricchezza che questo termine 

contempla. Si tende a considerare l’atto del 

forestare una addizione ‘verde’, che non tiene 

conto della ricchezza e varietà degli elementi, 

delle azioni e combinazioni che entrano in gio-

co nelle fasi della sua formazione. L’uso indi-

scriminato della parola ‘verde’ – riferito a tutto 

ciò che riguarda il mondo ve-

getale – banalizza le risposte 

alla crisi ambientale, distra-

endo dalla comprensione del 

senso profondo e del ruolo 

fondamentale delle piante e 

delle loro implicazioni viventi 

(Mancuso, 2021). La ‘verdola-

tria’ (Metta, 2019) ci fa sen-

tire esonerati dall’indagare 

quali siano le forme migliori 

perché il progetto di foresta-

zione si confronti con i temi 

della città contemporanea. 

La forestazione urbana è 

questione ormai centrale 

nelle politiche ambientali 

Paesaggi pionieri per
contesti in trasformazione
La forestazione urbana tra mito, 
ecologia e bellezza

Overcoming the current emergency 
phase calls for a profound 
rethinking of the approach to 
the project. The 'ecological 
transition' to which the main 
European policies are oriented 
is the mainstay for a different 
economic growth, to promote 
actions that can improve the 
ecosystems and the landscape in 
which we live. The strong need 
for planning will have to respond 
looking at the complexity of the 
design of the changing contexts, 
with an approach that is free 
from rigidity and from the need 
for a rapid execution, to propose 
instead, dynamic reflection 
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pubbliche, tanto da essere entrata nell’agen-

da di governo di numerosi Paesi e capitali del 

mondo già dalla metà del decennio scorso1. 

Mentre il tema si fa sempre più pervasivo, non 

si ritrovano nel dibattito la discussione sulle 

questioni legate al progetto della forestazione 

congiunta con i temi gestionali, gli aspetti nor-

mativi e regolamentativi a supporto del patri-

monio vegetale, le riflessioni sulla dimensione 

temporale e sociale che si lega all’azione del 

forestare. 

Il successo dei programmi appare scandito, 

per come è stato impostato, solo dell’entità 

del finanziamento conseguito e dal numero 

di alberi messi a dimora2. Mentre dominano le 

valutazioni quantitative, con riguardo anche ai 

benefici ecologici ottenibili associati alle po-

litiche della decarbonizzazione, in termini di 

riduzione di anidride carbonica dall’atmosfera 

e assorbimento delle polveri sottili per un mi-

glioramento della qualità dell’aria, con minore 

incisione si riflette in termini di biodiversità e 

di funzionalità degli ecosistemi. Sfuggono, in 

questa corsa alla piantagione, i tanti significati 

che implica l’azione del rimboscare: i suoi valori 

simbolici, ecologici3, agronomici4, ‘medicali’5;  

tutti contemplati nell’accezione paesaggistica. 

È necessario in primis tornare sul significato 

del termine foresta e sull’aspetto dimensiona-

le ad esso connesso. Rifacendosi alla definizio-

ne della FAO secondo cui “la foresta (o bosco) 

è una superficie di almeno 0,5 ettari con alberi 

capaci di raggiungere almeno 5 metri di altezza 

che con la loro chioma ‘coprano’ almeno il 10 

per cento del terreno”6, si comprende il peso 

ecologico dell’azione, ma anche le sue impli-

cazioni culturali e sociali, corrispondenti non 

ad una spazialità frammentata, un insieme 

di giardini o una summa di viali alberati, né a 

parchi pubblici o formazioni arboree in ambito 

agricolo. La foresta, dunque, è una produzione 

estesa e definita di forme, tempi, contenuti, 

che la definizione stessa di paesaggio della 

CEP richiama, quando esplicita che il paesag-

gio7 non si riferisce a contesti di imperitura 

bellezza da contemplare, immobili e congelati, 

ma che, al contrario, esso preveda interazio-

fields. The contribution starts from 
the issue of urban forestation, as a 
field of reflection of the ecological 
transition project, facing it in spatial 
terms for social and environmental 
sustainability. Considering both 
the symbol and the scientific and 
ambivalent meaning that the forest 
has had over time, the contribute 
examines as, in the urban project, 
the use of the forest as a ‘pioneer 
landscape’ can usefully be placed in 
the national strategies, innovating 
the practice. 
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ni e alterazioni, interferenze e perturbazioni, 

nascita e rovina, nelle accezioni più varie che 

questi momenti assumono. Così anche la cit-

tà, in quanto paesaggio, è anch’essa continua 

mutazione (Galì, 2019) e vive perché è in gra-

do di mutare col tempo. In questo processo di 

evoluzione perenne l’operazione di forestazio-

ne urbana è parte in causa, argomento di un 

discorso che deve riformarsi.

Nella consapevolezza che i processi relativi 

alla città subiscono – o attivano nella migliore 

delle ipotesi – profonde variazioni e vivono fasi 

sperimentali, nell’accezione allora di ‘paesag-

gio pioniere’ che qui si vuole utilizzare, può la 

forestazione co-abitare in modo fertile con le 

‘flessioni’ – aggressioni batteriche, disequilibri 

ambientali, mutazioni sociali – che fanno parte 

della fisiologia della città? Possono le condi-

zioni che tendiamo a definire di disequilibrio, 

come lo stato di rovina, declino e crisi, essere 

accolte nel concetto naturale del ‘paesaggio 

della città che si trasforma’? Attraverso una 

nuova politica ecologica territoriale e urbana, 

un progetto di forestazione pioniera può acco-

gliere le trasformazioni della città innescando 

relazioni proficuamente replicabili altrove? 

Sono questi gli interrogativi che muovono la ri-

flessione su cui si vuole argomentare, parten-

do da una ricostruzione storica del significato 

e del ruolo che ha avuto la foresta nel tempo, 

in tutta la sua capiente ambivalenza, e giunge-

re a delineare ambiti di operabilità nel tempo 

presente.

Le foreste e l’immaginario del ‘fuori’ e del 

‘dentro’ nelle mitologie e nella letteratura

La civiltà occidentale ha scavato lo spazio 

umanizzato nel cuore delle foreste, distin-

guendo dal margine ombroso i limiti delle col-

ture, delimitando le città, tracciando i confini 

dei domini istituzionali e le giurisdizioni. Le 

foreste però hanno soprattutto rappresentato 

gli immaginari attraverso i quali la civiltà oc-

cidentale ha segnato il confine tra razionale e 

irrazionale, tra mythos e l’ordine precedente 

delle cose umane, tra stato e coscienza, spes-

so non riuscendo a operare una distinzione ma 

coltivandone l’ambiguità. La religione, il dirit-

to, la famiglia la città sono nate in opposizione 

alle foreste e, sotto questo aspetto, sono state 

fin dall'inizio le prime e ultime vittime dell'e-

spansione della civiltà. La parola foresta por-

ta impresso il suo etimo di essere fuori, come 

luogo dei fuorilegge ma allo stesso tempo ha 

nascoso come rifugio i perseguitati e le vittime 

di ingiustizie. 

Osservando la questione dall’ambito etimolo-

gico, il verbo latino forestale significava tenere 

fuori, proibire l'ingresso, escludere, ed in realtà 

durante il periodo medievale la parola foresta 

fu reintrodotta nella lingua perché i sovrani si 

erano arrogati il diritto di riservare a sé stes-

si vasti tratti di terreno boscoso allo scopo di 

preservarne la fauna e consentire loro l’antica 

pratica della caccia, quale rituale regale irrinun-

ciabile. 
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‘Foresta’, dunque, era in origine un termine 

giuridico che si riferiva alla terra in cui un de-

creto reale impediva di entrare. Se un terreno 

comune era destinato a foresta non si poteva 

più coltivare né sfruttare né occupare quel suo-

lo. In Inghilterra addirittura la foresta era fuori 

dalla common law, esisteva ma al di fuori del 

dominio pubblico. Le trasgressioni compiute 

in ambito forestale non erano pertanto puni-

bili dalle leggi ordinarie bensì da un corpo di 

specifiche leggi forestali. In questi termini, si 

formularono le prime leggi per la preservazio-

ne della natura.  Infatti, grazie a queste leg-

gi si sono conservate quelle aree naturali che 

altrimenti sarebbero scomparse dopo i grandi 

disboscamenti che avevano seguito la messa a 

coltura di gran parte dei territori europei. 

La letteratura si è a lungo soffermata sulla 

foresta, in maniera talmente specifica da po-

ter tracciare una ricognizione che si inquadra 

dentro un processo storicamente definito. Per 

queste riflessioni siamo grati a Robert Pongue 

Harrison, che agli inizi degli anni Novanta ha 

lavorato molto come esperto di letteratura in-

tento a ricostruire le implicazioni di un discorso 

sulle foreste nella ricostruzione di quel ricordo 

fossile che è la memoria culturale (Harrison, 

1992). 

Il confine tra la città e la foresta diventa per-

fettamente visibile nella tragedia classica: 

Ovidio nelle Metamorfosi teorizza un’osmosi 

tra la legge umana e la legge naturale, ma na-

turalmente questa natura nasconde già la no-

stalgia di una natura perduta. In Virgilio questa 

natura perduta è senz'altro più evidente ed è 

già rimpianto per la civiltà agricola che è stata 

spazzata via dalla città confondendo il rigore 

dell'animo e le mitologie. Romolo, il fondato-

Caccia notturna, Ashmolean 
Museum, Oxford 
(Paolo Uccello, 1470)
Fig. 1
https://it.wikipedia.org/wiki/Caccia_notturna_(Paolo_Uccello)#/
media/File:Hunt_in_the_forest_by_paolo_uccello.jpg
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Virgilio e Dante nella selva 
(Gustave Dorè, 1860)
Fig. 2
Fonte: https://sulparnaso.wordpress.com/2015/12/28/
in-una-selva-oscura/
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re della città, è una creatura boschiva per ec-

cellenza, allattato da una lupa che fa nascere 

Roma in una radura, tracciando il confine della 

foresta oltre la quale vi è la res nullius. E que-

sta doppiezza resterà anche in epoca medieva-

le perché allegoricamente la foresta medievale 

è una selva oscura, quella che ci illustra Dante 

come luogo del peccato e della negazione di 

Dio.

Nei romanzi cavallereschi la foresta diviene 

invece il luogo dello sconosciuto. Robin Hood 

infatti vive la foresta ed è un fuorilegge ma la 

sua legge è quella vera, più vera di quella della 

corte. 

I rinascimentali formulano per primi una do-

manda ecologica. Parlandoci della foresta che 

muove contro Macbeth e della vendetta della 

natura, Shakespeare ci avvisa che se distrug-

giamo la natura compiamo allo stesso tempo 

un’autodistruzione. Sarà poi l'Illuminismo a 

parlare di responsabilità nei confronti della fo-

resta in un modo molto diverso, segno di un 

cambiamento epocale.  Nell'ottica illuministica 

la foresta va sfruttata responsabilmente per 

aver risorse di legno; non esiste ancora il con-

cetto di luogo, di habitat, di specie diverse, ma 

ci si avvia sui temi della produzione.

Interessante leggere il modo in cui due guar-

diani reali a distanza di tempo si contrappon-

gono nella concezione della foresta come bene. 

John Manwood, un giurista, guardacaccia della 

foresta di Waltham, ma soprattutto un natu-

ralista, nel 1592 raccolse in un trattato tutte le 

leggi preposte alla tutela e alla conservazione 

delle foreste e alla protezione dei territori sel-

vaggi. Quelle leggi pur vigenti nella sua epoca 

non erano applicate. Solo il monarca, egli af-

fermava, può salvare le regioni selvagge dai 

danni dello sfruttamento umano. Il guardia-

no del Parco di Versailles, Monsignor Le Roy, 

esordisce invece con una definizione formale 

ed esauriente della foresta secondo il modello 

illuminista dell’Encyclopédie, ovvero un terri-

torio distinto da quelle aree più limitate chia-

mate boschi, coperto anch’esso da alberi ma 

destinati al mercato. La foresta è in questa de-

finizione concepita in termini di legname che a 

sua volta determina un valore d'uso tralascian-

do del tutto i diritti degli animali selvatici che 

vivono nella foresta.  

L’epoca romantica sogna benevolmente il sel-

vaggio, la foresta è luogo dell'eterna infanzia. 

Leopardi vede nel bosco il regno della memoria 

che sola può salvare il presente, la nostalgia 

del passato. 

La foresta nella sua trasposizione simbolica 

ha sempre evocato un rapporto con il sacro, 

un luogo in cui le divinità si mostravano, una 

teofania che dava luogo alla costruzione di 

un tempio. Tempio della natura in cui gli og-

getti perdono la loro oggettività e iniziano ad 

emanare quella che Walter Beniamin chiamerà 

aura, come la perduta affinità tra soggetto e 

oggetto. Nella foresta di simboli si recupera la 

sfera delle corrispondenze nella loro unità in-

differenziata, il senso di duplicità di vaghezza 

porta il bisogno del pensiero a relazionarsi. 



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

69

L’ampiezza, la vaghezza e il vacillamento dei 

significati prodotti nel tempo dai linguaggi e 

dalle narrazioni, ci conduce alla nozione di pa-

esaggio come concetto che aiuta a significare 

i termini foresta e forestazione, sottraendoli 

al dominio funzionale della necessità e della 

utilità. Così il termina foresta riacquista, nel-

la accezione che questa limitata ricostruzione 

storica ci ha mostrato, la sua capacità di farsi 

materiale del progetto della città e del territo-

rio, in cui la dimensione ecologica coesiste con 

i suoi significati e le sue allegorie utili ancora 

oggi a rappresentare le mitologie di un proget-

to contemporaneo per la transizione8. 

Ponendosi tra i significati del mito, tra i valo-

ri dell’ecologia e gli scenari di bellezza, la fo-

restazione urbana, entrata nel campo delle 

strategie della transizione ecologica, merita di 

essere attualizzata come azione che costruisce 

un‘paesaggio pioniere’, capace di inserirsi nella 

metamorfosi fisiologica della città, al centro 

della transizione.

Il concetto di foresta e l’immaginario simbolico 

che in passato ha saputo costruire operando 

nella dimensione progettuale dei tre dispositi-

vi giardino territorio paesaggio ci ha permesso 

di costruire una storia della rappresentazione 

della  foresta a partire dalle forme della sua 

rappresentazione, senza mai negare la sua 

dimensione materiale di popolamento di albe-

ri su una superficie data. Forme i cui valori si 

aggiungono e si stratificano rimanendo albe-

ri, radici, chioma, ma sottoposti al vaglio del-

le interpretazioni culturali dei tanti significati 

che possono assumere. Visioni stratificate che 

devono farci riflettere sulla necessità che deve 

assumere oggi la proposta di piantare foreste 

negli spazi urbani, per evitare che si trasferisca 

la categoria di una classe di uso del suolo utiliz-

zata a scopi produttivi dentro la città senza che 

questa importazione comporti la costruzione 

di un costrutto concettuale che ne autorizzi 

l’uso. Solo questa elaborazione di significati 

attraverso la contestualizzazione del progetto, 

l'ancoraggio del sesto di impianto degli alberi 

con la trama stradale urbana, gli orditi dei pie-

ni e vuoti come densità del canopo,  dunque, 

questo scambio di posture consentirà alla fo-

restazione l’ingresso come materiale sempre 

appartenuto alla copertura del suolo urbano 

– si pensi alle place plantée parigine –, e che 

diventi progetto di paesaggio e giardino del 

XXI secolo.

Entro una riflessione più ampia si vuole prova-

re a considerare tutte le sfere e interrelazioni 

che la forestazione urbana oggi può assumere, 

entro una dimensione critica che ragiona su 

come il progetto urbanistico possa farsi così 

anche progetto della transizione.

La riscrittura sperimentale del paesaggio 

pioniere: interazioni e selezioni.

Nella lingua italiana, dal XIX secolo in poi, la 

parola ‘pioniere’ ha voluto individuare colui che 

per primo si dedica con coraggio e abnegazione 

a nuove scoperte e ricerche, aprendo ad altri 
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nuove terre, nuove vie, nuove condizioni ed 

opportunità9. In ecologia, l’aggettivo assume 

un significato specifico e si riferisce scienti-

ficamente a quelle piante che, per prime, oc-

cupano terreni vergini o che hanno subito una 

forte perturbazione. Colonizzando suoli su cui 

non vi sono le condizioni perché altro vi cresca, 

le piante pioniere al contempo li migliorano 

lentamente rendendoli così più accoglienti per 

altre piante più ‘pregiate’. Da buone colonizza-

trici, le specie vegetali pioniere sono altamen-

te tolleranti a condizioni ambientali estreme, 

in particolare quelle che si determinano negli 

ecosistemi disturbati o danneggiati. Le spe-

cie di alberi pionieri10, ad esempio, sono anche 

note per la loro capacità di seminare rapida-

mente e resistere alla scarsità d’acqua, alle 

alte temperature, insieme alla scarsità di nu-

trienti del sito. 

Traslando il concetto, si può comprendere 

come l’aggettivo ‘pioniere’ conferisca al pae-

saggio – che è già per sua natura una condi-

zione sempre in divenire – tutti i connotati per 

configurarsi come stadio – e non stato – inter-

medio, di transizione, tanto capiente quanto 

selettivo. 

La cultura del progetto racconta quanto l’ap-

proccio sperimentale della transitorietà, 

dell’attesa, del ‘farsi nel tempo’ del paesaggio, 

sia stato trasversale in diversi periodi storici e 

in diverse spazialità. Già nel 1827 ad esempio, 

l’agronomo e forestale Jacques-Joseph Baudril-

lart sintetizza e diffonde attraverso la sua ope-

ra, Traité Général des Eaux et Forêts, Chasses et 

Pêches una tradizione francese11 che aveva già 

ragionato sul tema, ereditando così riflessioni 

sulla tipica monocoltura francese fatta di filiari 

di olmi e noci, relazioni sull’arte della semina 

mista, e un primo testo dal titolo Mémoire sur 

les moyens de créer des avenues perpétuelles 

(Rast de Maupas, 1808). Nel progetto d’Avenue 

perpetuelle, con lo studio degli alignements, 

egli utilizza la variazione delle specie arboree 

come criterio progettuale, cercando di trovare 

un’alternativa agli allineamenti monocolturali 

che, maturando insieme, vivevano le stesse 

condizioni di crisi, sino anche a morire tutte 

contemporaneamente. Nei boulevard francesi 

l’autore propone di tagliare alcuni alberi secon-

do delle sezioni temporali, sviluppando un’idea 

di ricambio di piantagioni così da poter imma-

ginare una loro progressione nel tempo, pro-

spettando una eternità che si ottiene non per 

permanenza ma per trasformazione (Metta, 

2021). A partire da questa impostazione, in 150 

anni, lungo i viali francesi Baudrillart propone 

la successione di 5 stadi che vedono alternarsi 

in sequenza olmi, pioppi, aceri; in alcuni mo-

menti giovani esemplari e in altri maturi, evi-

tando che la nuova piantagione si collochi nello 

stesso luogo in cui il taglio è stata un’azione 

selettiva programmata e non compiuta per ne-

cessità. L’aspetto della longue durée, dei tempi 

lunghi, della prospettiva ampia realizzata con 

gli stadi seriali della vegetazione sono permu-

tati dall’ecologia e dalla biologia in chiave di 
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decoro urbano trasponendo i termini nella ge-

stione del verde in città, generando uno scena-

rio funzionale ed estetico di alto valore. 

Anche Jean-Charles Adolphe Alphand12 nel-

la Parigi della seconda metà dell’Ottocento, 

mentre è alla direzione del Service de Prome-

nades et Plantations, fa dell’inserimento delle 

nuove trame vegetali arboree un’opera sculto-

rea, definendo un circuito serratissimo scandi-

to nelle sue fasi di piantagione, gestione dello 

stato di salute degli alberi, taglio, sostituzione, 

ripiantagione. L’operazione di Alphand è rivo-

luzionaria perché scardina i meccanismi della 

‘città di pietra’ medievale, facendo del vegeta-

le un elemento strutturante che definisce gli 

spazi aperti della città. Un’opera ingegneristi-

ca, quella di Alphand, che detta fasi e ritmi, ma 

che non ammette revisioni di alcun tipo (San-

tini, 2020). 

A suo tempo, Jean-Baptiste Rast de Maupas 

sembra già giustificare il silenzio che sarebbe 

seguito a questa riflessione di matrice france-

se. A proposito della sua idea di Avenue per-

petuelle, infatti, sosteneva che «le idee più 

semplici non si mettono in pratica immediata-

mente e restano sconosciute per diversi seco-

li; si rimane sbalorditi nel vederli nell’oblio per 

un periodo di tempo considerevole; questo è il 

caso» (Rast de Maupas 1808, pp.263-267).

Il direttore dei vivai del Dèpartemente del Ro-

dano, Rast de Maupas, era già consapevole 

della difficoltà con cui questa visione si sareb-

be affermata e quanto invece si sarebbe pre-

ferito, per lungo periodo, un tipo di progetto 

vegetale standard con una omogeneità di spe-

cie ed età nel medesimo viale alberato, perché 

apparentemente più controllabile nonché di 

rapida cantierizzazione.
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Questo approccio sperimentale può rintracciar-

si nella metodologia giardiniera di Piet Oudolf 

che, nella seconda metà del secolo scorso, di-

mostra una grande innovazione che ripercorre 

quelle tracce ormai lontane più un secolo. Da 

autodidatta, egli prova a innescare nel suo pro-

getto di paesaggio il processo temporale, pro-

dotto dalla sequenza di stati di metamorfosi, 

facendo dell’attesa un momento riconoscibile. 

Secondo l’idea di Oudolf un giardino non è solo 

un paesaggio dipinto da contemplare, ma è un 

processo in cui fare sperimentazioni continue 

che hanno valore non solo ecologico ma anche 

sociale. Le piante, secondo l’autore, conduco-

no le persone, provocano dinamismi (Oudolf, 

1992), come egli prova a dimostrare nel suo 

giardino-vivaio di Hummelo, dove il progetto 

naturale – tutt’altro che rigido – si adatta al 

paesaggio nativo, al clima, venendo incontro 

alla complessità della richiesta. Dal suo punto 

di vista, equilibrata deve essere la composizio-

ne della ‘community’, come lui stesso la defini-

sce, di piante con punti deboli e di forza diffe-

renti, tempi di fioritura e cicli vitali divergenti, 

in modo che i giardini offrano un'esperienza 

sensoriale per tutto l'anno, dando altrettanto 

rilievo sia alla stagione decadente che a quel-

la rigogliosa. Nel giardino del Vitra Campus di 

Weil am Rhein, avviato nel 2020, Oudolf opera 

attraverso la sua consolidata metodologia, 

con una regia di movimento che configura non 

un quadro da appendere alla parete. Semmai, 

creo un dipinto che lascio crescere e mutare 

(Oudolf, 2020). 

Continuando a investigare le declinazioni pro-

gettuali che il tema del paesaggio pioniere 

assume anche nella contemporaneità, si pen-

si alle operazioni di Michel Desvigne nell’area 

della Confluence di Lione, che fanno della natu-

rale instabilità dell’area, dovuta alle molteplici 

funzioni che la interessavano, un punto di for-

za: la strategia di inflitrazione del vegetale, va-

lorizzando il processo di occupazione evolutiva, 

crea un sistema di parchi provvisori, in grado 

di assecondare tutte le trasformazioni senza 

attendere il grande progetto (Desvigne, 2002). 

Il valore di questa operazione consiste nel fare 

in modo che la natura si presti a configurare 

scenari disponibili per essere integrati con altri, 

o addirittura sostituiti, rispettando cicli e sta-

gionalità secondo la più autentica natura del 

progetto di paesaggio. 

Le esperienze citate sono dimostrative dell’ac-

cezione ampia della produzione di un pae-

saggio pioniere, che nei casi citati trascende 

la dimensione della foresta e interessa la di-

mensione dell’alberatura stradale (Baudrillart), 

del giardino (Oudolf), del parco (Desvigne).  Si 

tratta di scelte progettuali che mettono in pra-

tica ‘configurazioni aperte’, non definitive ed 

Projet d'avenue perpétuelle in “Traité général 
des eaux et forêts, chasses et pêches, composé 
d'un recueil des reglemens forestiers, d’un 
dictionnaire des eaux et forêts, d'un dictionnaire 
de chasses et d'un dictionnaire des pêches” 
J. J. Baudrillart (1827)
Fig. 3
Fonte: https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/f/f4/
Projet_d%27avenue_perp%C3%A9tuelle_1827_Jacques-Joseph_Baudrillart.jpg
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immutabili, ma elastiche e dinamiche. Con la 

consapevolezza del valore della metamorfosi, 

il progetto di paesaggio pioniere non procede 

in maniera tentativa alla ricerca di una soluzio-

ne, piuttosto ammette l’instabilità come con-

dizione di valore dell’esistenza. È interesse di 

questo studio rapportare la capacità espressa 

dal paesaggio pioniere nei termini e nei modi 

della forestazione urbana, poiché la si conside-

ra la più appropriata alle implicazioni contem-

poranee. 

La riflessione è già aperta in diverse geografie 

europee con progetti che intervengono in pae-

saggi compromessi13 o in stato di abbandono, 

ma anche per vere e proprie sperimentazioni 

come avvenuto con il progetto la ‘Forest bath’ 

dello studio di architettura del paesaggio SLA 

durante l’Aarhus festival nel 2018. Questa è 

stata occasione per sperimentare uno spazio 

urbano temporaneo accogliente e rigoglio-

so al centro di un boulevard, in cui si è potu-

to osservare un nuovo sistema di rapporti e 

relazioni ambientali, ecologiche, simboliche, 

sociali, estetiche, funzionali. Gli spazi del fe-

stival si sono infatti spostati all’interno di una 

temporanea ‘foresta’, adattandosi variamente 

alle forme plurime di questo progetto di archi-

tettura vegetale. Si sono incontrate così, in un 

paesaggio pioniere, le tre componenti decisive 

di un progetto e cioè la corrispondenza rispetto 

a una esigenza d’uso, la competenza costrutti-

va e di forma cioè la capacità della vegetazione 

arborea di generare spazio e, infine, la defini-

zione di un piacere estetico.

Conclusioni

Nel progetto di paesaggio contemporaneo si 

tende a considerare ‘sbagliate’ forme che non 

siano esteticamente perfette, funzionanti, 

definitive, performanti e a valutare con preoc-

cupazione il cambiamento. Nella metamorfo-

si, negli stati imperfetti piuttosto, non c’è un 

movimento di sua negazione del passato o di 

un allontanamento da esso (Coccia, 2019), c’è 

invece l’essenza stessa dell’essere di ciò che è 

vivente.

La dimensione temporale della metamorfosi, 

come dimostrato nei progetti cui si è fatto ri-

ferimento, appartiene alla cultura del proget-

to di paesaggio, e comprende tanto fenomeni 

formativi quanto flessionali. Oggi la scelta di 

progettare con paesaggi pionieri può consen-

tire di utilizzare dei paesaggi sperimentali, di 

innovazione colturale e culturale14, esattamen-

te come richiesto dalla Convenzione Europea 

del paesaggio a sua volta recepita dal Codice 

Urbani (Mininni, Barbanente, 2018), ma anche 

indicare la direzione lungo cui declinare l’ambi-

zione della ‘transizione ecologica’. 

Con riferimento allo specifico ambito della 

forestazione, un Piano di gestione forestale 

pioniere, può non solo preparare un’area per 

una rigenerazione della piantagione di alberi di 

qualità superiore all’esistente, ma predisporsi 

ad accogliere il non previsto e rendersi disponi-

bile ad adattarsi ma anche a favorire possibili 

cambi ‘di rotta’.  Nel campo della Landscape 

ecology, la ‘giovane’ disciplina nata alla con-

fluenza di ecologia, geografia e pianificazione, 



PAESAGGI PIONIERI PER CONTESTI IN TRASFORM
AZIONE

74

le nuove formazioni di alberi preludono a for-

me di ‘successione’, che a loro volta, individua-

no lo specifico processo di successione foresta-

le. In tal modo le foreste esistenti disturbate 

come le terre incustodite incolte si rigenerano 

ritornando a una condizione boschiva. Il meto-

do pioniere, in tal caso, si risolve e si evolve nel 

far seguire allo stadio di successione primaria 

– in cui gli organismi occupano un sito per la 

prima volta (vecchi campi, letti stradali, terre-

ni agricoli) –, la successione secondaria, che è 

quella in cui una comunità sostituisce un’altra 

o colonizza un ambiente già occupato da una 

comunità che è stata distrutta o gravemente 

compromessa da un fattore di disturbo. 

Le modalità in cui il paesaggio pioniere fore-

stale può co-abitare negli spazi urbani trovano 

le fondamenta così nella cultura del progetto 

di paesaggio, nelle teorie ecologiche, nell’u-

tilizzo delle tecniche agronomiche, e, acco-

gliendo le sfide contemporanee, può stabilire 

i criteri in cui questa architettura vegetale può 

realizzarsi. 

Le esperienze paesaggiste insegnano che la 

forestazione può essere un’operazione intelli-

gente e non massiva, pioniera e non definitiva, 

ammettendo il criterio della disetaneità, insie-

me a quello delle eterogeneità di forma e tipo-

logie: piante sane e vigorose, alternate a quelle 

di età diverse, possono inglobare e reimettere 

Almeerderhout Development 
Plan Design, LOLA, Almere, 
Netherlands (2019-20) 
Fig. 4
https://lola.land/project/urban-forest-almeerderhout/
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le ‘flessioni’ del paesaggio in un ciclo biologico, 

sociale e culturale che accoglie il perturbante 

come parte di un sistema. Il concetto di foresta 

cui si vuole fare riferimento è quello che fa e di-

sfa, che è pronto a riscriversi, capace di attutire 

colpi e non cedere nel suo principio costituti-

vo, perché proprio questo, facendo della con-

dizione mutevole la sua più profonda natura, 

ammette l’insidia, la rovina, il disequilibrio ap-

parente, senza occultarla o combatterla come 

‘errore’ che rende l’esistente meno dignitoso. 

Considerando la forestazione come un’azione 

che introduce un paesaggio pioniere nei con-

testi urbani, la si può liberare quindi dall’erro-

nea accezione della mera addizione vegetale 

e innescare invece un processo naturale che 

non ha il fine di abbellire, né tantomeno solo 

quello di guardare gli alberi come prodigiosi as-

sorbenti di CO2. Anche nell’ottica di rivedere la 

teoria dello zoning e riconsiderare gli standard 

The Forest Bath per  
l’Aarhus Festival, SLA, 
Aarhus Ø, Denmark (2018)
Fig. 5
https://www.sla.dk/en/projects/theforestbath/
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urbanistici in termini di dotazioni15, si ritiene 

che possa essere questa la traccia attraverso 

cui avviare una progressiva rinaturalizzazione 

di spazi variegati e respingenti in grado di in-

nescare reazioni e soluzioni ai problemi urbani.  

Nella riflessione che si intende sviluppare la 

foresta, accogliendo l’attitudine del progetto 

pioniere, può svincolarsi dall’idea di essere uno 

‘spazio liscio’, si libera dall’essere ‘un definitivo 

rimedio al male’ che ci solleva da qualsiasi pre-

occupazione, per essere disponibile ad ibridarsi, 

invece, con tutte le manifestazioni del vivente, 

diventando così occasione per sperimentare 

entro nuove cornici di senso e per compren-

dere quale – e se sia – una forma di progetto 

da indagare. Cosa, se non il riconoscimento e 

la comprensione del valore del paesaggio in 

trasformazione con tutti gli attriti, le compro-

missioni, le frizioni, le ruvidità del contempo-

raneo, può farci ottenere luoghi in perenne 

evoluzione? Necessitiamo di luoghi disponibili 

ad adattarsi al cambiamento, a riscriversi, ad 

evolversi, poiché il progetto che serve è sempre 

un a priori, mai un a posteriori. Non dobbiamo 

inseguire le crisi, dobbiamo precederle (Zagari, 

2020), ‘preparandoci ad essere pronti’.

Di fronte ad una crisi ambientale che dimostra 

tutta la fragilità delle configurazioni rigide e 

inflessibili, il metodo che si vuole approfondire 

fa della ‘temporaneità lungimirante’ l’ossatura 

del proprio impianto, procedendo incremental-

mente learning by doing, partendo cioè da un 

processo ecologico per ribadire che il paesaggio 

non è una sovrastruttura, ma che, al contrario, 

sia una chiave, un filtro, per leggere e affronta-

re questioni complesse.

Il presente lavoro intende approfondire tale 

approccio per comprendere quanto nuove spe-

rimentazioni boschive possano produrre sce-

nari che abbiano la capacità di ospitare nuove 

condizioni di convivenza uomo-natura, dentro 

una forte opzione ambientale, culturale e so-

ciale, per un nuovo paradigma di sviluppo co-e-

volutiva basato sulla cooperazione tra viventi 

(Mancuso, 2020). Questa è una linea di lavoro 

che intende costruire una riflessione estesa sul 

significato, sul simbolo e sulle potenzialità ag-

giornate della foresta contemporanea.16

Attribuzioni

Sebbene il presente articolo sia frutto di una 

riflessione condivisa, il par. 1 è da attribuirsi a 

M. Annese e M. Scalera, il par. 2 a M. Mininni, 

il par. 3 a M. Scalera. Il par. 4 è un lavoro 

collettaneo.
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Note
1  La sempre maggiore perce-
zione degli effetti drammatici 
del cambiamento climatico, 
ha portato ad esempio città 
come New York, Denver e Los 
Angeles all’adesione alla Mil-
lion Trees Initiative (2006) a 
cui hanno fatto seguito molte 
altre città statunitensi. Dal 
programma di iniziative per la 
riduzione dell’inquinamento 
atmosferico si è passati ad 
una consolidata strategia di 
contenimento delle emissioni 
di gas serra. Così oggi attivi 
sono il programma internazio-
nale Tree Cities of the World 
(FAO e Arbor Day Foundation, 
2019) e la campagna One 
Trillion Trees (World Economic 
Forum, Davos, Gennaio 2020). 
In Italia si è tenuto l’impor-
tantissimo 1st World Forum 
on Urban Forestry (Mantova, 
2018; Milano 2019) con-
temporaneamente al lancio 
del progetto Forestami del 
Comune e Città Metropolitana 
di Milano (2018), insieme ad 
alcune decisive esperienze a 
Torino e poi a Prato con le sue 
Urban Jungle.  A Mantova più 
di 600 esperti sul tema hanno 
discusso di alberi e delle 
componenti vegetali come 
infrastrutture della città e 
come componenti strategiche 
del paesaggio, producendo 
due principali output: una 
Call for Action e il programma 
Tree Cities of the World Il 
programma quindi, ponendosi 
come riferimento di supporto 
alle città per realizzare i goals 
della Call for Action, mette a 

punto 5 standard chiave che 
una città deve raggiungere 
per essere definita Tree city of 
the world.  
2  Lo scorso febbraio il progetto 
Forestami ha festeggiato il 
raggiungimento di 500mila 
euro di donazioni per la messa 
a dimora di nuovi alberi, 
ricordando quanto l’obiettivo 
dei tre milioni di alberi entro il 
2030 sia sempre più vicino.
3  Si pensi all’abbattimento 
delle foreste per nuovi quar-
tieri residenziali americani, 
come quelli del Connecticut 
semirurale, con il modello 
insediativo della casa a schie-
ra, con grandi prati e siepi 
divisorie. Un habitat perfetto 
per i topi dalle zampe bianche, 
ospiti naturali del batterio che 
causa la malattia di Lyme, e 
invece inadatto per i falchi e 
i gufi, loro predatori. Con lo 
sbilanciamento tra prede e 
predatori, il risultato netto 
è quello della riduzione della 
biodiversità, la frammentazio-
ne del paesaggio e la scom-
parsa delle foreste, ma anche 
un aumento delle zecche che 
infettano i bambini residenti 
che vivono gli spazi aperti, con 
un conseguente incremento 
della malattia di Lyme.
4  Si legga la riflessione di 
Pierre Donadieu sullo scambio 
tra albero agricolo e portatore 
di frutti legato alla immagine 
agreste oggi sempre di più 
entrato nell’immaginario della 
città e del verde urbano. Cfr 
P.Donadieu (2006), Campagne 
urbane. Donzelli, Roma.

5  Nel dibattito contemporaneo 
infatti si parla di forestazione 
come servizio alla salute dei 
cittadini per influire sul benes-
sere psicofisico delle persone 
(Terragni, 2021).
6  Global Forest Resource 
Assessment 2020, Terms 
and Definitions, Food and 
Agriculture Organization of 
the United Nations
7  Si fa riferimento all’accezio-
ne di paesaggio come “una 
determinata parte di territo-
rio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere 
deriva dall'azione di fattori 
naturali e/o umani e dalle 
loro interrelazioni”, Council of 
Europe 2000, European Land-
scape Convention, Firenze; 
ratifica dallo Stato italiano nel 
2006 (L.14, 9 gennaio 2006, 
(cap. 1, art. 1, lett. a)).
8  A ottobre 2020 è stato 
approvato il decreto attuativo 
della Legge Clima che regola le 
modalità per la progettazione 
degli interventi e il riparto del-
le risorse per i finanziamenti 
del programma sperimentale 
per la creazione di foreste 
urbane e periurbane nelle città 
metropolitane.  Per il biennio 
2020-2021 sono previsti finan-
ziamenti per 15 milioni di euro 
per ciascun anno dal Ministero 
che saranno destinati alle aree 
metropolitane, tenendo conto 
dei livelli di qualità dell’aria 
delle zone oggetto delle 
procedure di infrazione co-
munitaria. A questi andranno 
aggiunti i fondi provenienti dal 
PNRR ambiente, approvato 
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dalla conferenza unificata 
il decreto su forestazione 
urbana: 30 milioni di euro 
nel biennio 2020-2021 per i 
progetti nelle città metropoli-
tane. Missione 2 – Rivoluzione 
verde e transizione ecologica 
strutturata in 4 componenti è 
volta a realizzare la tran-
sizione verde ed ecologica 
della società e dell’economia 
italiana coerentemente con il 
Green Deal europeo. Compren-
de interventi per l’agricoltura 
sostenibile e l’economia circo-
lare, programmi di investi-
mento e ricerca per le fonti di 
energia rinnovabili, lo sviluppo 
della filiera dell’idrogeno e la 
mobilità sostenibile. 
9  Dai pionieri dell'aviazione 
che attraversano l'Atlantico, a 
quelli dell'informatica e della 
genetica, sono noti i perso-
naggi che variamente hanno 
preceduto la grande ‘truppa 
umana’, aprendo strade e 
gettando ponti.
10  Alcuni esempi di specie ar-
boree pioniere sono il Salicone 
(Salix caprea) che colonizza i 
margini dei boschi, il Pioppo 
tremulo (Populus tremula), la 
Betulla argentata (Betula), il 
Pado (Prunus padus) e il Sorbo 
domestico (Sorbus domesti-
ca). Queste specie arboree 
possono attecchire rapida-
mente in aree disboscate e 
danneggiate da tempeste 
e iniziare la successione 
forestale.
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Amazonia: dynamic territories and 

multi-sited households

Settlements in the Amazonian Rainforest, 

their immediate connectivity with and depen-

dency on the forest, the dynamic mobility of 

inhabitants in and out of the city, and their 

lifestyles are a perfect example of the impos-

sibility of maintaining a rural/urban divide as 

if the two were opposites. Christine Padoch 

has written and carried out extensive research 

on what she and her colleagues describe as 

urban forests and rural cit-

ies (Hecht et al., 2014) and 

the mobility and dynamism 

of populations that live in 

multi-sited households as 

they travel frequently from 

the city to the forest and 

have extended families that 

share various dwellings (Pa-

doch et al., 2008). The vast 

biodiversity of the Amazonia 

and its unique climate are 

incompatible with the ur-

ban-rural dichotomy due to 

the interdependency of hu-

man settlements with their 

Towards an
Amazonian Urbanism
Collective Infrastructures of Care

In the everchanging and 
mobile territory of the Amazon 
rainforest, the imposition of a 
rural-urban divide results in the 
unsustainability of settlements 
that appeared as sites of extraction 
at the turn of the twentieth 
century. Accelerated changes and 
transformations in urbanisation 
patterns and in climatic conditions 
call for the necessity to explore 
alternative city-making models 
that are better able to adapt to and 
promote multiple ways of being 
and of interdependence between 
humans and nature. The lifestyles 
and worldvisions of Amazonian 
urbanites already speak of the 

keywords
amazonia
urbanism
social infrastructure
co-production
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environment. This imposed division is impos-

sible within worldviews for which the human 

and natural dichotomies are non-existent as 

explored by Viveiros de Castro (2015, 2012) and 

Kohn (2013).

When referring to the Amazonian Rainforest 

in particular, the work of Bertha Becker (Beck-

er, 2013, 1985; Becker et al., 1990) calls for the 

necessity of new ways of understanding and 

planning cities and settlements to adapt to 

a dynamic and ever-changing territory and of 

ways of inhabiting it that respond to and are 

shaped by these unique characteristics. The 

interconnectedness between nature and hu-

mankind is made even more clear in the fact 

that, traditionally, Amazonian identity has 

been shaped by a non-Western worldview in 

which the distinction and hierarchies between 

‘human’ and ‘non-human’ is blurred. Amazo-

nian cities, a relatively recent phenomena, are 

sites where these traditional worldviews meet 

others which see the rainforest as resources 

to be extracted and exploited. In cities that 

are engulfed by the forest, urbanites still pre-

serve, to various degrees, ‘rural’ ways of being 

in what Gasché describes as urban ‘bosques-

ino’ (from the forest) societies (Gasché, 2015; 

Gasché and Vela, 2012, 2011). Human settle-

ments, particularly cities like Iquitos, Manaos 

and Belem, are still in the process of adapting 

to this territory and ways of being. In times 

of accelerated social, territorial, and climatic 

change, the continuous imposition of urban 

models and ways of being that render invisible 

this symbiosis and interdependency represent 

a challenge manifested in the construction 

and expansion of urban settlements that are 

unable to adapt to this territory (Desmaison, 

2019). 

The stability and sustainment (Fry, 2017) of 

cities in this fragile and dynamic territory is 

put into question as current models and ways 

of city-making brought from other contexts, 

such as seeking permanent and static infra-

structure dependent on interconnected net-

works and grids, are unable to adapt to a terri-

tory constantly in motion due to the changing 

course of its rivers and seasonal flooding that 

brings the water level over five metres be-

tween seasons (Moschella, 2019). Rapid ur-

banization and loss of rainforest is happening 

possibilities of reimagining what 
Christine Padoch calls ‘urban 
forests and rural cities.’ Through 
collective experimentation, we depict 
how the co-production of collective 
infrastructures of care could allow 
strengthening the relational socio-
natural practices needed for a 
reconfiguration of Amazonian 
urbanism.
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at the peripheries of the cities as informal 

settlements grow exponentially following set-

tlement patterns of Latin America, one of the 

most urbanized regions of the planet with over 

80% of its population living in urban areas1 

(Alexandri et al., 2016; Hernandez et al., 2010). 

The accelerated growth rate of urban areas has 

reinforced the capitalisation and degradation 

of nature and the territory. The government 

is unable to respond to this speed of growth 

in the implementation of grid-like systems 

for the provision of water and sanitation, 

with high economic costs and negative social 

and environmental impacts. Thus, facing the 

impossibility of maintaining the urban-ru-

ral dichotomy, exploring alternative forms of 

city-making towards the configuration of cit-

ies and settlements capable of responding to 

both ecological and socio-cultural dynamisms 

becomes urgent to prepare for the accelerated 

future changes of rapid urbanization and cli-

mate change (Bachman, 2020; Cardoso, 2010; 

Mcsweeney and Jokisch, 2015). 

Amazonian Cities: cycles of extractivism 

and uncertain futures

The history of cities in the Amazon is entan-

gled with a history of extractivism and co-

lonialism. The rulers and elites of the young 

Republic of Peru saw a business opportunity 

in the extraction of rubber at the turn of the 

19th century. The exploitation of this resource 

led to a violent period of slavery and cultur-

al obliteration for the native communities of 

the forest (Chirif, 2015) accompanied by the 

emergence of port-cities like Iquitos, Manaos, 

and Belem (Ortiz, 2015) which were designed 

with a European grid and with Portuguese 

architecture (Ríos and Durand Lopez, 2015). 

Simultaneously, those that were able to es-

cape the Reducciones (camps that forcefully 

brought together people from diverse tribes) 

formed the first floating settlements next to 

the ‘formal’ city. An example of this is Belén 

(Reátegui, 2015), a floating neighbourhood 

that preserves vernacular architecture made 

of wood and palm leaves and that was once 

on the periphery of Iquitos but has now been 

engulfed by its continuous expansion. We see 

how, from their inception, Amazonian cities, 

and Iquitos, were configured by the encoun-

ter of two worldviews of territory and space 

alike: one that emphasized the conviviality 

and interdependence between humans and 

non-humans and one that saw the territory as 

a site of extraction. This clashing led to a dis-

tinctive type of urbanites with various degrees 

of ‘rural’ connections with the forest as shown 

in their lifestyles, their leisure activities, and 

their livelihoods (Ramírez, 2015).

Iquitos was funded as an extractivist city, 

which we define as a settlement whose main 

purpose is to become the administrative cen-

tre for the extraction and importation of raw 

resources, that is a site where division rather 

than conviviality between humans and nature 
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is what preconditions the urban form. A lin-

ear rather than a cyclical and interdependent 

understanding of the ecosystem leads to an 

unsustainable exploitation of resources. This, 

accompanied by a limited care and investment 

in local capacity building and wellbeing, results 

in the history of Iquitos being marked by cycles 

of economic prosperity and poverty. Prosperi-

ty comes when there is a sudden increment in 

the global demand of a particular resource like 

rubber or oil, but it quickly vanishes when that 

resource is no longer sought after. It is also im-

portant to mention how the economic and so-

cial gains in times of prosperity are not shared 

equally and usually benefit an elite, with very 

little retribution to those not directly linked to 

the extractivist industry, with a very limited in-

vestment in repairing and improving the city’s 

infrastructure and access to basic services and 

accompanied by the exploitation of margin-

alized groups and the pollution of the forest. 

When the ‘boom’ is over, the precarity of the 

living conditions of the city, and the unsustain-

ability of the dependence on the extraction of 

resources is highlighted. Hence, there is a need 

to offer alternative livelihoods which are both 

socially just and environmentally sustainable 

(Piva da Silva, 2017). This calls, once again, for 

the need towards alternative modes of urban-

ization and settlement-making that are able 

to adapt to the territory, to the urban-rural 

mobility and fluidity, and to the difficulties of 

achieving agricultural activities given the poor 

soil condition for crops, calling for a different 

kind of food production in the most biodiverse 

forest in the world (IIAP, 2009).

Towards alternative urban design in

Amazonian cities

Arturo Escobar, in his Designs for the Pluriverse 

(2018), calls for the recognition of the multi-

ple conceptions of ‘worlds’ as experienced by 

diverse groups of people. The author argues 

how design, as of now, responds mainly to a 

particular worldview and way of being which 

has been proven to be unsustainable both so-

cially as well as environmentally. Given this, 

design must be reconceptualized so that it 

is better able to respond to the multidimen-

sional transitions the world is experiencing, 

moving from a dependency on “the life-sti-

fling dualist ontology of patriarchal capitalist 

modernity toward relational modes of know-

ing, being, and doing” (ivi, p. xi). Thus, in the 

case of settlements in the Amazonia, it is not 

about ‘recovering’ indigenous knowledge as it 

is multiple and diverse, but about conscious-

ly integrating it in the ways cities and settle-

ments are designed, implemented, and main-

tained. It is also important to recognise that 

indigenous knowledges (in their multiplicity) 

are intertwined, influenced by and influence 

other worldviews, hence creating a multiplicity 

of experiences or a pluriverse.

There are extensive studies, particularly in 

anthropology, of the diverse understandings 
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of the world in rural areas in the Amazonia 

(Athayde et al., 2017; Kohn, 2013; Viveiros de 

Castro, 2015, 2012) although much less so on 

the diversity of experiences and worldviews of 

Amazonian urbanites (Mcsweeney and Jokisch, 

2015). Moreover, the Amazonia is a site where 

the rural-urban divide becomes blurred, speak-

ing instead of an interconnected network or 

rural-periurban-urban flows, both physical and 

socio-cultural, (Brenner and Katsikis, 2020; 

McGee, 2017) in which not only land but also 

rivers take part in the configuration of am-

phibian cities (Bachman, 2020). Water here is 

understood and experienced as a means for 

mobility and connectivity, a source of liveli-

hood (fishing), and as a source of spiritual and 

symbolic significance.

In spite representing a significant portion 

of the city of Iquitos, planning instruments 

like the Plan de Desarrollo Urbano (Urban De-

velopment Plan) (MPM, 2011) often renders 

them invisible. Moreover, there are currently 

no solutions being implemented towards the 

provision and access to basic services in flood-

ing neighbourhoods, even though they are 

present in cities like Iquitos but also in smaller 

settlements connected to the city through the 

rivers. The alternative understanding and con-

tinuity between rural and urban in Amazonian 

settlements, as well as the interdependence 

between the productive and symbolic under-

standings of the river and the forest, call for 

a reconfiguration of Amazonian urbanism. 

This includes rethinking infrastructure deliv-

ery beyond its material quality and beyond its 

grid-like delivery to serve periurban neighbour-

hoods and interconnected dispersed settle-

ments (de Valencia et al., 1999). How can de-

sign be effective in the production of pertinent 

and appropriate infrastructure for Amazonian 

urbanites?

Co-produced infrastructures of care 

towards inhabitation 

A possible point of departure in reconfiguring 

Amazonian urbanism is to explore the links 

between infrastructure, presented here as 

“dynamic patterns that are the foundation of 

social organisation” (Power and Mee, 2020, p. 

484). Moving beyond technocratic and material 

understandings of infrastructure, a relational 

understanding which connects infrastructure 

to care and affect opens up the possibilities 

of exploring the ways in which materialities 

shape and are shaped by socio-cultural practic-

es. As socio-technical systems, infrastructures 

“pattern social life and identify the values that 

are selectively coded (…), (re) producing social 

difference through use” (ivi, p. 485). Whereas 

Power and Mee focus on housing as an infra-

structure of care, Klinenberg (2018) explores 

how, the provision of collective infrastructure 

(i.e. community centres, libraries, etc.) allows 

strangers (neighbours) to meet, form rela-

tions, and take care of each other. In times of 

crisis, these everyday relations, which Klinen-
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berg refers to as ‘social infrastructures’ are 

fundamental for civil society to act as first re-

sponders before public institutions are able to 

(Solnit, 2009).

Expanding on Klinenberg’s terminology, we 

would like to argue that material infrastructure 

needs to arise and respond to local contexts 

and everyday collective practices, challeng-

ing current planning processes with a limited 

understanding of other ways of being and in-

habiting, resulting in the implementation of 

ill-equipped infrastructures to meet contex-

tualised everyday needs and practices. In the 

case of the Amazonia, a good example is the 

implementation of grid-dependent infrastruc-

tures for basic services and the proliferation of 

housing that denies and limits collective car-

ing activities. Rather than copying solutions 

that were designed and planned elsewhere 

but which may not be entirely appropriate for 

diverse ways of being and inhabiting, Amazo-

nian urbanism and infrastructure should seek 

to find its own identity. With this approach we 

seek to avoid the implementation of objects 

that fail as infrastructures because they are 

“too difficult to use or integrate into existing 

practices and/or are not sufficiently appealing 

to transform practice” (Power and Mee, 2020, 

p. 488).

The capacity of infrastructure to transform 

practice speaks of its inherently political na-

ture. On one hand, the provision of certain 

kinds of infrastructure by public institutions 

intentionally created differential access, use 

and adaptability which (re)produces social in-

equalities (Ibidem). However, inhabitants are 

not passive subjects, as seen in the ways in 

which they reimagine, reinvent and readapt 

infrastructures, giving rise to new ways of 

inhabiting and governing urban spaces and 

settlements (Amin, 2014). The political poten-

tial of infrastructure lays in how it is capable 

of showing and fostering alternative ways of 

living and of governing resources (both ma-

terial and social). The exploration of the po-

litical disruption potential of infrastructure, 

along with the materialisation of matters of 

care and affection towards the socio-natural, 

opens up the possibility of engaging with the 

much needed reconfiguration of alternative 

urbanisation processes towards ‘urban forest 

and rural cities’ (Padoch et al., 2008).

Commoning and inhabitation are concepts 

that help us to envision what those alternative 

ways of being might be. Both terms depict the 

emergence of alternative ways of governing, of 

co-existence, and of managing social and ma-

terial resources (Boano and Astolfo, 2020; Dar-

cy and Rogers, 2014; Escobar, 2019). De Angelis 

describes ‘commoning’ as an "ongoing flow of 

constituent of rights, common rights, which 

are not 'granted' by the state, by the powerful, 

but that originate in their being exercised (…). 

Commoning thus occurs within, against and 

beyond citizenship” (original italics, 2019, p. 

628). For Boano, inhabitation means “re-cen-
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tring the affirmative dimension of enduring 

relations and develops an idea of collective 

life that tenaciously responds, non-negative-

ly, to aspects of life and to modes of living, 

extractive practices and constructs different 

horizons of hope” (2020, p. 8). Through both 

commoning and inhabiting silent individu-

als “become active and powerful collectives, 

appropriating and inhabiting urban, social 

and political spaces" (Dadusc, 2019, p. 599). 

While commoning calls for the recognition of 

alternative ways of governing and managing 

resources that exist within and beyond sover-

eign power, inhabitation refers to the continu-

ous processes of collective relations between 

humans, non-humans, and space that endure 

life and allow commoning to take place. The 

collective design, implementation, usage, and 

maintenance of infrastructure of care is an ex-

ercise of inhabitation that creates platforms 

for the realisation of commoning. 

Amin explains how informal infrastructural 

development challenges current power hierar-

chies “by adding more modes of organization 

and action into the political arena” (2014, p. 

156), thus becoming “sites for political con-

test and change” (Power and Mee, 2020, p. 

489). We would like to make the argument 

that the political and transformative value of 

social and/or caring infrastructures is not al-

ways necessarily linked to tensions and con-

flicts between inhabitants and those in power, 

particularly the State. The co-production, as 

a horizontal process with the engagement of 

citizens and public representatives, can also 

give rise to instances of political contestation 

through the collective construction of alter-

native ways of planning, implementing, and 

governing infrastructure. Mitlin and Bartlett 

(2018) explain how co-production led to ser-

vice delivery that is more effective in that it 

leads to the production of more pertinent in-

frastructural solutions, the strengthening of 

the capacities of inhabitants, the creation of 

collective processes of care and maintenance 

of material infrastructures. The combination 

of the previously mentioned conditions led, in 

turn, to improved relationships between citi-

zens and local governments.

Co-production is a process that emphasizes 

the strengthening of the relationships be-

tween agents, through a change in current 

power relationships. Hence, the collaborative 

process is more important than the final object 

itself as it offers a renewed vision of shared 

responsibilities and recognition of a multiplic-

ity of voices in city-making. Building some-

thing together also offers the opportunity of 

reconnecting inhabitants with the physical 

space, thus promoting care between humans, 

non-humans, and the environment. Within 

that renewed social and material connectiv-

ity, the maintenance and repair (understood 

as caring practices) of infrastructure lead to 

the sustainment of communal ties and brings 

actors together in a renewed sense of citizen-
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ship, thus representing political practices in 

themselves (Lynch, 2014). 

The co-production of infrastructures of care 

can be, as a first instance, promoted through 

experimentation, which seeks to promote 

change through the creation of “spaces of 

containment and exception in the city and 

their dynamics” (Bulkeley et al., 2014, p. 19) 

and “purposively attempt to change both the 

material arrangements and the culture, norms 

and conventions” (ivi, p. 22). However, the suc-

cess of experimentation depends on its ability 

to acknowledge and incorporate already-ex-

isting materialities, politics, and economies 

so that they become pertinent alternatives to 

the urban socio-technical systems which they 

seek to transform. Experimentation, through 

co-production, has the potential to bring to-

gether a diversity of agents to discuss and test 

alternatives towards transformative practices 

for fairer cities. For experiments to occur polit-

ical will and support must be present, not only 

to secure the legitimacy of the project but also 

to maximise its potential to transform wider 

processes of institutional and social learning by 

assuring their linkages to broader outcomes of 

city-wide vision of planning and development 

(Castán Broto et al., 2019). Hence, actions and 

projects carried out without the participation, 

support, and involvement of public institutions 

are unlikely to foster change at the broader po-

litical and policy levels. 

As Mattern (2018) explains, if we apply ‘care’ 

as a “framework of analysis and imagination 

for the practitioners who design our material 

world, the policymakers who regulate it, and 

the citizens who participate in its democrat-

ic platforms, we might succeed in building 

more equitable and responsible systems.” As 

Schwarz and Krabbendam point out, “it is no 

longer a matter of designing for society, but 

within it” (2013, p. 6). Furthermore, the city 

is conceived as an agent since agency “is not 

only located in organizations and individuals 

but socio-materially constituted” (Bulkeley et 

al., 2014, p. 238). 

Thus, the experimentation of co-produced in-

frastructures of care opens the possibilities of 

breaking cycles of fragmentation and individ-

ualising practices to transform current gover-

nance and planning through the construction 

of a shared collective identity materialised in 

space. Within that framing, we present the 

co-production of infrastructures of care as a 

possibility to collectively disrupt the rural-ur-

ban dichotomy, which frames nature as a site 

of extraction in an unsustainable lineal form, 

to envision an alternative Amazonian urban-

ism that recognises and integrates the inter-

dependency between society and nature.
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Collective infrastructures for an 

alternative Amazonian urbanism

In an everchanging and mobile territory, cities 

and settlements must also be dynamic. The 

permanence of the built environment, both 

as buildings and infrastructures, sought after 

in the predominant form of urban and archi-

tectural design cannot adapt to this territorial 

dynamism. Currently, 22.7% of the population 

of the city of Iquitos does not have access to 

drinking water and 56.7% does not have sew-

erage service (EPS-SEDALORETO, 2021). This 

is particularly true for marginalised periurban 

settlements in which the rapid urbanization 

rate far exceeds the state’s capacity to provide 

access to water and sanitation. It is ironic that, 

in one of the places with the highest rainfall 

and home to the largest river in the world, the 

population has problems accessing water. The 

lack of an urban model that is more adapt-

able to the components of the water cycle has 

generated various problems such as floods in 

the city's treatment plant and the collapse of 

street drains during the high rainfall season. 

Current city-making also fails to recognise 

the strong social and spiritual connections 

between Amazonian urbanites and water 

(Brandshaug, 2019).

In that context, the multidisciplinary team of 

CASA [Ciudades Auto-Sostenibles Amazo-

nicas] | HOME [Self-Sustainable Amazonian 

Cities]2 seeks to co-produce alternative and 
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autonomous infrastructures of care capable 

of facilitating access to basic services but also 

reconfiguring the understanding of public and 

communal spaces in Amazonian cities. These 

spaces recognise and promote already-ex-

isting collective activities and emphasize the 

connection between people and forests. The 

maintenance and repair of these infrastruc-

tures are led by inhabitants, who not longer 

depend on the State for the provision of basic 

services. Their autonomy is seen in how they 

are not dependant on a grid like system and 

that they could eventually be dismantled and 

rebuild elsewhere.

Ritama Uni3 is a communal laundry and show-

er space carried out by the Municipality of 

Maynas, chemical engineers from the National 

University of the Peruvian Amazon (UNAP), ar-

chitecture and sociology researchers and stu-

dents from the Pontifical Catholic University 

of Peru (PUCP) and the residents of Venecia 

Street, in Santo Tomás, a fishing neighbour-

hood, in Iquitos. The project aimed, from the 

beginning, to work in collective spaces rather 

than in private households towards the collec-

tive and continuous exploration of Amazoni-

an infrastructures of care (Desmaison, 2021). 

Residents participated in the construction 

process and trained for its maintenance and 

for replicating the project in other places. A 

management committee was established, 

composed of community residents, strength-

ening the sense of ownership and responsi-

bility of citizens themselves towards the care 

of the collective infrastructure. Hence, the 

proposal seeks to expand understandings of 

‘care’ by providing platforms not only for pro-

moting and facilitating collective activities of 

domestic care but also for the generation of 

awareness on caring for the environment and, 

simultaneously, exploring alternative, horizon-

tal, and inclusive forms of governing and man-

aging resources that foster renewed feelings 

of belonging and ownership within residents. 

The experience reveals the effectiveness of 

community participation in the development 

of socially relevant and environmentally sus-

tainable design proposals. The exchange and 

collaborative work between different groups 

of people (citizens, academic researchers, 

and public officials) generates alliances that 

strengthen the project and the fulfilment 

of a collective vision. The process generated 

evidence of the social, environmental, eco-

nomic, and health benefits that these types 

of initiatives provide. A pending work, carried 

out in the continuation of the relationships 

of trusts built between the participants, is to 

able to replicate the experience, both the pro-

cess and the technology. Likewise, we seek a 

better integration of participatory processes in 

the design and implementation of social and 

development policies and programmes and in 

the implementation of public infrastructure 

and equipment that are socially relevant.

Components of the Capture, Storage 
and Treatment (CST)  water system in 
the community showers and laundry.
Fig. 1
Produced by the CASA Team, 2020.
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This experience shows how an active presence 

of the citizens themselves fosters a sense of 

belonging and co-responsibility towards the 

success and sustainability of infrastructural 

projects. The emphasis on both the process 

and the result creates opportunities for the 

strengthening of knowledge and capacities of 

both the citizens themselves and the repre-

sentatives of public institutions that we hope 

will allow better opportunities for individual 

and community development.

Discussion

Amazonian cities posit great challenges to 

those communities affected by economic re-

cession, settled on flood-prone areas and at 

risk of relocation. But reality is much broader 

than this.  Amazonian urbanism and settle-

ments help us to think of a different urbani-

sation: flexible, adaptive and temporal, more 

similar to the tradition of the disperse settle-

ments of native communities. An urbanism 

in flux characterised by interconnected mo-

bilities and heterogeneity (Browder and God-

frey, 1997); and its open spaces should not be 

purely private nor merely public and should be 

understood as in-between spaces, reproduced 

through mobility that is constitutive of this ur-

banity in flux.

The on-going CASA | HOME project, even if 

presented briefly here, has been a platform 

for action research that seeks to co-produce 

alternative and autonomous infrastructures of 

care capable of facilitating access to basic ser-

vices but also reconfiguring the understanding 

of public and communal spaces in Amazonian 

cities. These spaces recognise and promote 

already-existing collective activities and em-

phasize the connection between people and 

forests. The maintenance and repair of these 

infrastructures are led by inhabitants, who no 

longer depend on the State for the provision of 

basic services. Their autonomy is seen in how 

they are not dependant on a grid like system 

and that they could eventually be dismantled 

and rebuild elsewhere. Even if smaller in scale, 

CASA was able to rethink new relationships 

between rural and urban spaces by rethinking 

settlement practices in areas where those re-

lationships are already blurred due to constant 

mobility and interdependence.

Human exists insofar as they inhabit, as they 

can never avoid existing and thus transform-

ing space into a place, even when this space 

is tragically uninhabitable. Humans inhabit 

by transforming an imperfectly and abstract 

space in some way, imprecise and precarious, 

into a place that generates the possibility of 

intimacy understood as the possibility of wel-

coming and being welcomed. Inhabiting is the 

way in which that particular living being that 

is human modifies existence by living as hu-

man, that is to say according to her own spe-

cific way of being. The term Bauen (Heidegger, 

1975), which translates as building in the sense 

of dwelling, but also of preserving and culti-

Children enjoying the 
showers of Ritama Uni.

Fig. 2
Photo by Jorge Soria, 2019
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vating, which does not mean producing but 

protecting. This is the interesting meaning of 

dwelling, which implies preserving and culti-

vating, shifting the focus not only on simply 

being, staying and existing, but by opening a 

more complex ‘ecology’. The point is thinking 

the creative process through which inhabitants 

withdraw from death to escort it, constituting 

an industrious community capable of building, 

maintaining and repairing its living space.

An important element is not to think of living 

as separate from cultivation and care. Living 

always has to do with otherness, with the sur-

plus of an otherness that is not constructed 

but preserved. With and beyond Heidegger’s 

dwelling (1975), with a focus on life and living 

(collectively)– central to any serious discussion 

on housing and urbanism – need to be extend-

ed beyond anthropocentrism to embrace a 

more vitalist materialism – to avoid the rela-
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tivist idea of the existence of a multiplicity of 

forms-of-life. Inhabitation thus becomes the 

territory where practices of care, repair and 

imagination forge renewed politics and an 

ontology of the living. The forms-of-life that 

presuppose inhabitation, become the central 

idea to help us think how we practically live to-

gether and how the norms and the tactics of 

such life get formed in and through space. In-

habitation means re-centring the affirmative 

dimension of enduring relations and develops 

an idea of collective life that tenaciously re-

sponds, non-negatively, to aspects of life and 

to modes of living, extractive practices and 

constructs different horizons of hope in which 

the rural-urban divide becomes obsolete. 

Unlike infrastructural thoughts, landscape and 

in some ways design, the Amazonian urban-

ism does not enclose spaces and relations. It 

does not enclose in synthetic forms but offers 

an ecology of the possible. Amazonas settle-

ments are not the form, pure, purified or not, 

of the synthesis between the power of the 

project and the capacity of the body, but the 

effect of the compositions of events, an event 

among events, a consequence, an effect, an 

essence that is traced in accidents. Amazonian 

urbanism is an emerging territory where life is 

played out in the limitedness imposed by the 

surroundings and the occasions, therefore in a 

perpetual ambiguity, situated in this tension 

between life and nature in some way and envi-

ronment where nature, the environment is not 

an original endowment but the place of a con-

tingency. A contingency that derives from re-

nouncing both Prometheanism and naturism, 

that is, from thinking of life as fragile and vul-

nerable (ontological and existential fragility), 

that is, from becoming aware of a human na-

ture thought of as a constant interweaving of 

activity and passivity power and vulnerability 

in its continuous coming to terms with its sur-

roundings. Here, surroundings are not simply 

seen as territories of objects of spaces, but as 

the non-possible and the possible converging 

in a mysterious interweaving in a subtle enig-

matic convergence.
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Introduzione

Di fronte alla crisi ambientale e sociale, gli 

uomini non sono più gli unici attori. Hanno da 

sempre modificato l’ambiente, adattandolo 

alle proprie esigenze, ora invece l’ambiente, la 

scena, compete con l’uomo il ruolo di agente 

principale. Il principio del conflitto della vita 

pubblica dovrebbe riorientarsi, quindi, verso il 

terzo attrattore, il Terrestre e superare il duali-

smo globale-locale, i due attrattori che hanno 

generato la crisi. Il territorio 

è terreno di vita per il Terre-

stre, “per gli operai come per 

gli uccelli del cielo” (Latour, 

2018, p.113) e assume un 

valore fondamentale l’inter-

dipendenza delle varie parti 

del sistema. I terreni di vita 

rappresentano “ciò da cui un 

terrestre dipende per la sua 

sopravvivenza e mettono di 

fronte la comunità alla ri-

flessione su “quali sono gli 

altri terrestri che si trovano 

a loro volta a dipendere da 

esso” (Latour, 2018, p.123). 

Si rileva l’importanza di un 

Modelli integrati di 
governance di economia 
circolare a livello urbano 
Il caso di Prato 

Productive districts introduce 
a principle of bio-uniqueness 
between the urban and productive 
dimensions at the territorial level. 
The Terrestrial questions the 
relationship between human and 
non-human agents and highlights 
the role of territory in charting the 
course of politics. The territory as 
a response to the environmental 
and social crisis, and as the only 
future horizon for both old and 
new inhabitants. The adoption of 
circular economy policies leads to 
a confrontation with innovative 
solutions and pushes towards 
increased sustainability of cities 
and their production systems. The 

keywords
urban policies
governance
ecological transition
circular economy
local sustainable develop-
ment
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modello di ripresa che riparta dal basso, “dalla 

descrizione dei terreni di vita” (Latour, 2018, 

p.126). Considerazioni etiche portano a va-

lutare “i nostri attuali stili di vita come fonti 

di violenza” e con la necessità di promuovere 

una “solidarietà con la natura e con gli altri 

esseri umani, della nostra e delle future ge-

nerazioni” (Nebbia, 2020, p.61). La comunità 

locale — che ha come finalità comune la joie de 

vivre di Georgescu-Roegen — ha la possibilità 

di sviluppare un’idea condivisa di sviluppo ter-

ritoriale e di città futura, tramite modelli du-

revoli di sviluppo e d’insediamento in cui si ha 

un nuovo patto tra uomo e ambiente, anche 

in senso culturale, storico, costruito, sociale e 

ambientale in cui viene posto al centro il be-

nessere di tutti agenti che coabitano un terri-

torio. Nuovi modelli dell’abitare i luoghi e nuovi 

stili di vita capaci di rispondere a una domanda 

sempre maggiore di vivere diverso, meno in-

dividualista, non centrato sull’accumulazione, 

sul consumo e sulla linearità della produzione, 

ma sulla qualità del vivere, del benessere, della 

felicità pubblica (Becattini, 2015), del joie de vi-

vre (Bonaiuti, 2003), del benvivere (Dematteis, 

2008) per i Terrestri, nell’accezione di Latour. 

Un modello diverso sotto il profilo economico, 

ma anche e soprattutto ecologico, culturale, 

politico-istituzionale e sociale che aspira a cre-

are ambienti di vita e di lavoro con un’elevata 

qualità socio-culturale e ambientale. 

Il superamento di uno stile di vita vorace che 

distrugge le risorse del nostro pianeta — che 

ha portato allo sconsiderato utilizzo delle limi-

tate risorse naturali e ha generato, tra l’altro, 

il cambiamento climatico che caratterizza la 

nostra epoca — sembra portare a condividere 

una visione che favorisca la collaborazione fra 

tutti gli attori coinvolti, in particolare anche at-

traverso sinergie fra pubblico e privato (Salvi, 

2019). Una soluzione potrebbe essere dall’au-

mento di consapevolezza a tutti i livelli della 

società. “La salvezza può venire solo da una 

diffusione della cultura della speranza e del-

la nonviolenza, nei confronti degli altri esseri 

umani e della natura. Si tratta di recuperare 

quei valori dimenticati o ignorati di rispetto 

city of Prato, known for its textile 
district, has promoted integrated 
policies and strategies to accelerate 
the circular transition. Prato 
Circular City has as its strengths the 
involvement of local stakeholders and 
a methodological approach based 
on governance that addresses priority 
issues for the definition of shared 
policies. The circular city model is 
a possible response of the territory 
to the crisis: a strategy to promote 
innovation, social cohesion and 
territorial resilience.
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del prossimo e di solidarietà” (Nebbia, 2002, 

p.115). Occorre dunque un’azione collettiva, 

dove assieme ad un cambiamento del modo di 

pensare e di agire si innesti un concetto d’in-

terdipendenza tra tutti gli agenti, non solo gli 

umani.

Le città sono luoghi dove emergono chiara-

mente le contraddizioni dell’attuale modo di 

vivere. Al tempo stesso, rappresentano la di-

mensione ideale dove sperimentare innovazio-

ne culturale, tecnologica e organizzativa, nel 

governo di un territorio. I cambiamenti costan-

ti e repentini che investono la dimensione ur-

bana necessitano di piani, progetti e politiche 

resilienti capaci di dare risposta alle richieste 

di territori in transizione. Il ripensamento dei 

luoghi della vita, del lavoro, della socialità, 

unitamente alla nuova sensibilità dei citta-

dini, possono trasformare lo spazio urbano e 

influenzare il patrimonio di conoscenze di chi 

lo abita, con il superamento della cultura dello 

scarto e lo sviluppo di nuove economie creati-

ve, innovative e rigenerative.

Il caso studio di Prato Circular City descrive 

come la transizione circolare a livello urbano 

possa essere favorita attraverso l’adozione di 

una strategia integrata di governance e con 

un effettivo e costante coinvolgimento degli 

attori locali. Il loro ruolo diventa fondamenta-

le nella condivisione di buone pratiche, nella 

discussione delle problematiche in essere o 

emergenti, nella co-progettazione di politiche 

locali tramite la definizione di azioni concrete 

per il superamento di barriere che rallentano o 

impediscono l’effettivo affermarsi di modelli 

circolari. La strategia Prato Circular City, pro-

mossa dal Comune di Prato nel 2020, si colloca 

in un quadro più ampio d’impegno della città 

sui temi dell’innovazione e dello sviluppo so-

stenibile a livello europeo, nazionale e regio-

nale.

Verso una città sostenibile

Le strategie adottate dalle città per ridurre il 

consumo di nuove risorse esauribili implica 

passare da sistemi produttivi a sistemi ge-

nerativi. I primi si basano sul ruolo centrale 

dell’uomo, sulla “divisione tra gli attori umani e 

le loro risorse” (Latour, 2018, p.107), sulla liber-

tà degli umani che si estende nel mondo natu-

rale, in cui ogni proprietà ha dei limiti definiti. 

I sistemi generativi non si fondono, sul ruolo 

esclusivo dell’uomo, ma sul principio di inter-

dipendenza tra i diversi agenti, tutti gli esse-

ri viventi (umani e non) con capacità distinte 

di reazione. Il sistema generativo, rispetto a 

quello produttivo, ha una diversa epistemolo-

gia, una diversa idea di materialità e definisce 

diverse politiche. Il sistema generativo gene-

ra appunto Terrestri, non solo umani (Latour, 

2018). I principi di circolarità prendono spunto 

dagli ecosistemi naturali, la vita nella biosfera 

si sviluppa come un continuo scambio di mate-

ria e di energia da un organismo all’altro e fra 

ogni organismo vivente e il mondo circostante. 

Da questo punto di vista, nella biosfera, non 
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esistono scorie e tutti gli scambi di materia 

e di energia contribuiscono alla propagazione 

della vita. Per contro, nella cosiddetta tecno-

sfera, ciò che nelle filiere produttive è oggetto 

di trasformazione, scambio e consumo, lascia 

scorie e residui (Nebbia, 2002). 

Una visione sostenibile di città alimenta dun-

que delle riflessioni sulla necessità di un cam-

bio di paradigma, che implichi il progressivo 

abbandono dell’impiego lineare delle risorse 

per passare ad uno basato su logica circolare, 

attraverso economie innovanti. Esse si espan-

dono e si sviluppano grazie all’aggiunta di nuo-

vi tipi di beni e servizi (Jacobs, 1971) ripensati e 

riprogettati in ottica di economia circolare che 

definiscono nuovi stili di vita con diverse op-

portunità di consumo, di produzione, di occu-

pazione e di mobilità. Le città si sono formate, 

secondo Jacobs, grazie a nuove attività che si 

sono aggiunte alle precedenti e proseguono a 

prosperare quando questo processo continua, 

può esserne un esempio l’eco-design di pro-

dotti e la ri-progettazione di spazi ed edifici 

in ottica circolare. Nella prospettiva di Jacobs 

l’innovazione rappresenta un fattore distinti-

vo dello sviluppo economico della città (Jacobs, 

1984), le città creative sono fucine di vitalità e 

innovazione, dove prende vita la scintilla del 

cambiamento. Le trasformazioni che attraver-

sano la città, il sistema sociale, economico ed 

ambientale e le loro relazioni ridisegnano i luo-

ghi. Dunque, città resilienti che non si limitano 

ad adattarsi ai cambiamenti dell’ambiente e 

della storia, ma co-evolvono con essi e si modi-

ficano costruendo risposte nuove dal punto di 

vista economico, sociale, culturale, ambientale 

e istituzionale.

Per mezzo di soluzioni innovative nel contesto 

di riferimento e grazie agli studi di ciclo di vita 

di materiali e beni il ripensamento delle filie-

re produttive si traduce nell’impiego di mate-

rie prime seconde e sottoprodotti, creando le 

condizioni per minimizzare gli impatti negativi, 

implementando azioni di riduzione, recupero e 

riuso, adottando soluzioni eticamente respon-

sabili per i portatori di interesse. Come per le 

trasformazioni che avvengono all’interno di 

una organizzazione, anche nel sistema città si 

impiegano risorse, materiali e energia, si svi-

luppano idee, si producono impatti. La simili-

tudine con il metabolismo urbano viene usata 

per raccontare sistemi urbani e territori come 

organismi viventi che hanno bisogno di risorse 

e energia per supportare le attività e produco-

no, nei processi di trasformazione, esternalità 

negative quali rifiuti e inquinanti. 

L’adozione di un approccio circolare nella go-

vernance della città può offrire opportunità per 

l’innovazione all’interno del contesto locale e 

la sostenibilità dei sistemi produttivi presenti. 

Ciò significa anche valorizzare le iniziative vir-

tuose trasferendole in un sistema più ampio, 

capace di favorire fenomeni di simbiosi. Dal 

punto di vista della consapevolezza, inoltre, è 

necessario indirizzare i cittadini verso modelli 

di consumo più sostenibili. 

Vision for a smart 
management of public 
buildings stocks
Fig. 1
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In altri termini una città circolare incorpora i 

principi di un'economia circolare in tutte le sue 

funzioni, è progettata per essere rigenerativa, 

accessibile e con un uso sostenibile delle risor-

se. In più, il concetto di città circolare, come già 

detto, è legato a quello di metabolismo urbano, 

in cui le risorse che fluiscono all’interno della cit-

tà definiscono reti complesse di infrastrutture 

sociali e fisiche, tra loro interconnesse. Quella 

urbana, inoltre, è una dimensione entro la qua-

le specifiche politiche ed iniziative possono in-

fluenzare sia i consumatori che le imprese (Kir-

chherr, 2017). Di conseguenza, l’adozione di un 

approccio circolare nelle città dovrebbe necessa-

riamente coinvolgere dagli amministratori alle 

attività produttive, dalle associazioni ai cittadi-

ni. È auspicabile che tale condivisione di intenti 

si traduca in azioni concrete per promuovere l’in-

novazione, la rigenerazione e la coesione, come i 

fattori acceleranti della transizione in un model-

lo di città circolare (Borsacchi & Tacconi, 2021). 

La promozione dell’innovazione nelle dinamiche 

produttive e nei comportamenti dei cittadini, 

unitamente all’adozione di politiche di rigene-

razione urbana, rendono il sistema urbano più 

sostenibile e resiliente. Altresì, per mezzo del 

rafforzamento della coesione sociale si contri-

buisce alla creazione di una comunità inclusiva 

e solidale, basata sul principio della condivisione 

e sul riuso creativo come mezzo per stimolare 

forze motrici innovative per le attività aziendali, 

anche con finalità sociali, all'interno di iniziati-

ve di economia collaborativa (Borsacchi et al., 

2018). 

Modelli europei di governance di economia 

circolare a livello urbano

La transizione ecologica e l’economia circola-

re sono al centro di recenti politiche europee. 

Alcune città d’Europa stanno sperimentando 

modelli di governance urbana di economia cir-

colare. 

Il programma Circular Berlin promuove lo svi-

luppo di conoscenze, strategie e progetti per 

comprendere i flussi di materiali nella città, 

esplorando le loro interconnessioni e imma-

ginando modalità innovative di eco-progetta-

zione. L’analisi del metabolismo di Berlino ha 

lo scopo di portare allo sviluppo di un’agenda 

locale di economia circolare e la sua relativa 

implementazione, attraverso ricerca, commu-

nity-building e azioni specifiche. Il programma, 

promuove un approccio partecipativo per la 

co-creazione di strategie urbane, la definizione 

di politiche su cibo e biomasse e su tessile e 

moda, la promozione dell’eco-design, metten-

do in connessione associazioni no-profit, Uni-

versità e imprese.

L’iniziativa di Bruxelles-Capitale insiste mag-

giormente sulle organizzazioni, con lo scopo 

di fornire supporto nello sviluppo di attività di 

economia circolare. Ulteriore dimensione dell’i-

niziativa è la promozione di un’economia loca-

le per migliorare il livello di qualità della vita. 

Denominata Be Circular Be.Brussels, vede coin-

volti quattro agenzie e tre dipartimenti gover-

nativi per il coordinamento strategico, mentre 

l’implementazione è affidato a coordinatori di 

diverse amministrazioni regionali.
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Il progetto Circular Glasgow, promosso dal-

la locale camera di commercio, è focalizzato 

sulle organizzazioni mediante programmi di 

accompagnamento per l’adozione di procedure 

sostenibili e circolari, anche intercettando pos-

sibili finanziamenti. 

Centrata invece sul tema alimentare è la po-

litica della città di Milano denominata Food 

Policy. La strategia ha lo scopo di orientare le 

politiche del cibo, al fine di rendere il sistema 

alimentare milanese più equo e sostenibile. 

Mediante processi partecipativi sono state in-

dividuate cinque priorità tra le quali l’accesso al 

cibo sano per tutti, la sostenibilità del sistema 

alimentare, la riduzione degli sprechi. 

Dal 2006, nell’ambito dell'Agenda urbana Eu-

ropea, città, regioni e stati membri, assieme 

alle istituzioni europee, hanno iniziato a con-

dividere esperienze e discutere su questioni 

normative, di opportunità di finanziamento e 

di aumento di consapevolezza. Tra i vari parte-

nariati c’è quello su Economia Circolare, che ha 

iniziato le sue attività nel febbraio 2017. Le mu-

nicipalità che ne fanno parte sono: Oslo, L'Aia, 

Prato, Porto, Kaunas, oltre alla regione delle 

Fiandre. Sono inoltre coinvolti ministeri di al-

cuni stati membri (Finlandia, Polonia, Slovenia 

e Grecia), rappresentanti di direzioni generali 

della Commissione europea e di altre istitu-

zioni europee. La metodologia utilizzata dalla 

partnership per valorizzare la condivisione e 

convergere su proposte condivise di economia 

circolare ha previsto l’individuazione di alcuni 

temi prioritari. Il risultato è stato la definizione 

di un action plan basato su azioni concrete per 

l’accelerazione della transizione verso l’econo-

mia circolare a livello urbano. Questa metodo-

logia ha fornito alla partnership l'opportunità 

di entrare in dialogo direttamente con la Com-

missione europea e il Parlamento su questioni 

rilevanti dal punto di vista urbano. L’esperienza 

maturata in seno alla partnership, unitamente 

alla costruzione di una rete consolidata di rela-

zioni a livello europeo, consente a tutte le parti 

coinvolte una maggiore consapevolezza che 

viene riportata nelle strategie a livello locale. 

Forti dell’esperienza maturata, i membri della 

partnership hanno cominciato a definire e lan-

ciare le proprie strategie locali sull'economia 

circolare.

La città di Prato e l’economia circolare

Prato con i suoi quasi 200 mila abitanti è la 

seconda città della Toscana e la terza dell'Ita-

lia centrale per numero di cittadini residenti. 

Famosa in tutto il mondo per il suo distretto 

tessile, conta oltre 3.500 imprese. Accanto al 

distretto tessile, a partire dagli anni ‘90 del se-

colo scorso si è potenziato il distretto del fast 

fashion, che con un comparto di oltre 4.000 

imprese. 

A partire dagli anni Novanta Prato è stata inte-

ressata da forti processi migratori di cittadini 

stranieri che hanno finito per caratterizzarne 

in maniera importante il tessuto sociale e pro-

duttivo. La convivenza di numerose culture, 

tra le quali una delle comunità cinesi più gran-

di d’Europa ha portato alla sperimentazione 
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di soluzioni di convivenza e multiculturalità. 

Si è reso infatti necessario avviare negli anni 

progetti di promozione della cultura dell’inte-

grazione e della legalità, oltre a interventi di 

sensibilizzazione, di diffusione di conoscenze, 

di formazione.

La produzione tessile pratese ha storicamente 

basato la sua fortuna sul riutilizzo degli scarti 

tessili delle lavorazioni, e di capi di abbiglia-

mento usati provenienti da tutti i paesi del 

mondo. Tale attività è stata resa possibile in 

passato grazie al supporto dell’industria mec-

canica tessile del distretto che è stata in grado 

di ideare macchinari per il riciclo di tali frazioni 

che altrimenti sarebbero stati considerati rifiu-

ti. L’applicazione di principi di economia circola-

re alla filiera tessile ha creato negli anni anche 

fenomeni virtuosi di simbiosi. Un esempio si-

gnificativo in termini strategici e infrastruttu-

rali è stata la realizzazione a inizio degli anni 

’80 dell’impianto centralizzato di trattamento 

delle acque reflue industriali, unitamente a 

quelle reflue urbane. Si tratta ancora oggi del 

più importante acquedotto industriale d’Eu-

ropa e rappresenta la fonte di approvvigiona-

mento alternativa indispensabile a preservare 

la falda idrica e a garantire il ricircolo idrico per 

uso produttivo delle aziende tessili attraverso 

una infrastruttura dedicata. La disponibilità 

di edifici dismessi e non più utilizzati a causa 

dello spostamento in fabbricati più moderni e 

funzionali collocati in luoghi maggiormente ac-

cessibili, unitamente alla chiusura progressiva 

di certe attività, ha permesso poi il susseguirsi 

di iniziative pubbliche e private di recupero e 

riqualificazione di edifici e di spazi.

L’approccio della Città di Prato sui temi della 

sostenibilità e l’applicazione dei concetti di 

economia circolare va oltre la gestione effi-

ciente dei rifiuti. Sono considerati nell’ambito 
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della circolarità anche temi quali la progetta-

zione modulare e flessibile di edifici; i sistemi 

energetici efficaci, resilienti e rinnovabili; i si-

stemi di mobilità urbana sostenibile; l’equi-

librio nella bio-economia urbana; i sistemi di 

produzione capaci di minimizzare l’impiego di 

nuove risorse e che siano basati sul recupero, 

riciclo e riutilizzo di materiali ed energia. 

L’amministrazione comunale ha effettuato la 

scelta strategica di porre l’economia circolare 

al centro delle politiche di innovazione e svilup-

po della città. Tale decisione si colloca in una 

progettualità integrata di breve-medio perio-

do basata su transizione digitale, transizione 

ecologica, sostegno allo sviluppo del tessuto 

economico, politiche inclusive.

Arrivare a questo tipo di visione è stato pos-

sibile grazie principalmente a tre condizioni 

(fig.1): 

1.	 la presenza di un distretto produttivo 

omogeneo, nel quale convergono interessi 

e conoscenze comuni. Ciò consente di 

orientare le politiche in maniera mirata. 

Quello tessile è inoltre un settore nel 

quale è possibile l’introduzione di soluzioni 

produttive innovative e sostenibili, alcune 

delle quali già in essere;

2.	 il trasferimento di numerose attività 

produttive dalla città consolidata verso 

macrolotti industriali (maggiormente 

serviti dalle infrastrutture logistiche e 

collegati al sistema di convoglio delle acque 

reflue verso l’impianto di trattamento 

centralizzato). In questo modo si svuotati 

numerosi edifici in varie parti della città. 

Tramite processi di rigenerazione urbana gli 

edifici dismessi potranno essere ripensati 

nelle funzionalità e nelle destinazioni;

3.	 la presenza di una società multiculturale 

sul territorio rappresenta un terreno fertile 

per soluzioni innovative di rafforzamento 

della coesione sociale. 

Queste condizioni, unitamente all’esperienza 

maturata da Prato nella sopracitata Partner-

ship europea, all’esistenza di politiche di area 

vasta (asse Firenze-Prato-Pistoia) e la capa-

cità dell’amministrazione di coinvolgere i vari 

stakeholder locali, ha portato alla definizione 

della strategia di Prato Circular City e della 

relativa metodologia. 

Metodologia di studio ed azione: Prato Circu-

lar City

Strutturato come un Living Lab, Prato Circular 

City si è concretizzo come un ambiente di con-

fronto permanente tra gli attori del territorio1. 

Per concretizzare il superamento delle barriere 

che rallentano la transizione verso l’economia 

circolare, Prato Circular City orienta i suoi obiet-

tivi in Better regulation; Better funding; Better 

knowledge.

Il Better regulation è volto a migliorare leggi e re-

golamenti esistenti, tramite il confronto col livel-

lo regionale, nazionale ed europeo, specialmente 

per incidere su processi legislativi già in corso. 

Fattori facilitanti per la 
creazione di Prato Circular 
City
Fig.1
Fonte: elaborazione originale degli autori
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Il Better funding è orientato a intercettare 

finanziamenti appropriati, compresi i fondi 

strutturali e di investimento europei, oltre a 

creare partenariati a livello di città e di distret-

to. 

Il Better knowledge, riguarda l’accrescimento 

di conoscenza e consapevolezza a tutti i livelli 

con lo scopo di creare un senso di appartenen-

za al meccanismo sistemico di funzionamento 

della città circolare. 

Le azioni sviluppate in Prato Circular City in-

tendono contribuire agli obiettivi di sviluppo 

sostenibile (SDG) dell’Agenda 2030. In par-

ticolare SDG 3 (buona salute e benessere per 

le persone); 8 (lavoro dignitoso e crescita 

economica); 9 (industria, innovazione e infra-

strutture); 11 (città e comunità sostenibili); 12 

(consumo e produzione responsabile); 13 (cam-

biamenti climatici) e 17 (partnership per gli 

obiettivi).  

Prato Circular City ruota attorno a quattro am-

biti prioritari fortemente interconnessi tra di 

loro, quali il distretto tessile & abbigliamento; 

la gestione delle risorse urbane; il consumo cir-

colare e l’agricoltura urbana sostenibile.

Iter procedurale: 
dall’argomento specifico 
alla definizione di una 
azione
Fig.2 
Fonte: elaborazione originale degli autori
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L’ approccio metodologico seguito è il seguen-

te:

1.	 individuazione di stakeholder e 

disponibilità a partecipare agli incontri; 

2.	 convocazione di tavoli di lavoro tematici 

negli ambiti individuati e per argomenti 

specifici, come specificato in tab.1;

3.	 focalizzazione su argomenti specifici, scelti 

e validati dai partecipanti;

4.	 confronto sugli argomenti specifici 

nell’ambito di gruppi di lavoro; 

5.	 presentazione delle proposte di azione ad 

altri soggetti fuori dal gruppo di lavoro e 

raccolta feedback;

6.	 produzione, da parte dei gruppi di lavoro 

operativi (GLO) degli output contenenti le 

proposte di azione. Tali azioni sono raccolte 

in un piano operativo contenente modalità 

e tempi di attuazione.

Non tutte le azioni sono però destinate ad 

essere finalizzate. Per contenere gli insucces-

si, quando il gruppo si riunisce per discutere 

di un argomento specifico, si dedicano i primi 

incontri a sistematizzare informazioni utili per 

il proseguo dell’attività. Come specificato nel 

diagramma (fig.2), sull’argomento specifico 

i partecipanti al gruppo sono invitati ad indi-

viduare e condividere le iniziative; le buone 

pratiche e le reti esistenti (knowledge); la le-

gislazione pertinente (regulation); i bandi di 

finanziamento pertinenti (funding). Si tratta 

di una prima ricognizione che mette in evi-

denza le barriere esistenti. Sulla base delle 

informazioni raccolte si provvede a formulare 

un’ipotesi di azione, che viene successivamen-

te valutata attraverso un criterio numerico di 

significatività e di potenziale realizzabilità in 

un albero delle decisioni. Le idee ritenute si-

gnificative e realizzabili possono proseguire 

nell’iter per giungere alla definizione dell’azio-

ne, per poi proseguire per la successiva imple-

mentazione. 

I gruppi di lavoro si configurano ed operano in 

tre diverse modalità.

Il gruppo di lavoro operativo (GLO), a partire 

dallo stato dell’arte e da iniziative esistenti a 

livello locale e sovralocale, formula una ipotesi 

di azione per superare almeno una delle barrie-

re che rallentano la transizione. Con il supporto 

dei coordinatori delle azioni, lavora su proposte 

concrete e realizzabili che potranno incidere 

sulla transizione. 

Il gruppo di lavoro trasversale (GLT) opera in 

continuità con i gruppi costituiti precedente-

mente all’avvio di Prato Circular City su temi 

affini a quelli dell’economia circolare. In questo 

modo si impiega la piattaforma per implemen-

tare la discussione in maniera integrata. 

L’osservatorio (OSS) costituisce luogo di in-

contri di discussione e approfondimento su 

fenomeni economici e sociali, su evoluzione 

normativa, su opportunità di finanziamen-

to nel quale sono invitati a partecipare anche 

soggetti esterni alla piattaforma.  
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Dettaglio dei gruppi di lavoro per ambito prioritario
Tab.1

Ambiti prioritari Argomenti specifici dei gruppi di lavoro

Distretto Tessile & Abbigliamento OSS su normativa end of waste 

GLO su modelli di business per gli scarti tessili 

GLO su finanziamenti alle imprese 

GLO su promozione del distretto 

OSS su lavoro e esigenze formative 

GLT su transizione digitale 

GLT su ciclo di vita del prodotto 

Gestione delle risorse urbane GLO su gestione dei rifiuti 

GLO su gestione delle acque reflue 

GLO su appalti pubblici circolari 

GLT su regolamenti comunali  

Consumo circolare GLO su eco-design 

GLO su consumo responsabile 

GLO su riparazione e riuso 

GLO su economia collaborativa 

Agricoltura urbana sostenibile GLO su sistema idrico integrato 

GLO su filiera corta 

GLO su orti urbani e autoconsumo 

GLO su agricoltura verticale 

I gruppi operano all’interno di ambiti priorita-

ri su argomenti specifici come riportato nella 

tabella.

Il modello di governance di Prato Circular City 

(fig.3) riporta le relazioni tra la governance, gli 

ambiti prioritari e le relative interazioni con e 

tra gli argomenti specifici e tiene in considera-

zione la transizione digitale.

L’approccio metodologico consente di include-

re nella discussione anche altri progetti in cor-

so di innovazione e di transizione ecologica23.

Risultati e discussione

Nei primi sei mesi di operatività di Prato Circu-

lar City (settembre 2020–febbraio 2021) sono 

stati organizzati 14 incontri dei gruppi di la-

voro. Questi hanno lavorato su sei argomenti 

specifici arrivando alla definizione di cinque 

azioni che proseguiranno nelle successive fasi 

di implementazione e attuazione. Le evidenze 

raccolte nei primi mesi permettono di mettere 

in evidenza alcuni elementi positivi e negativi 

della metodologia utilizzata.
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Tra gli elementi positivi emersi vi è senza dub-

bio il coinvolgimento di stakeholder qualificati 

del distretto produttivo tessile e della città, 

anche grazie alla già citata attitudine dell’am-

ministrazione all’ascolto delle istanze dei di-

versi attori locali. Aver fatto convergere su di 

una unica piattaforma la discussione evita di 

replicare incontri e di integrare diversi ambiti 

progettuali e di policy. Se da una parte si facili-

ta la possibilità di creare sinergie e partenariati 

per la partecipazione a bandi di finanziamento, 

si sottolinea anche la possibilità di relazionarsi 

con i livelli sovralocali con una posizione unica 

e condivisa su alcuni temi prioritari. Ne sono 

emersi complessivamente un miglioramento 

della percezione di Prato come città dell’eco-

nomia circolare.

Sono state tuttavia riscontrate delle problema-

tiche, prevalentemente di carattere operativo. 

Si sottolinea ad esempio il mancato coinvolgi-

mento dei cittadini in questa prima fase della 

strategia (verranno coinvolti in una successiva 

fase) e una molteplicità di argomenti specifici 

trattati, che a causa dei tempi diversi dei gruppi 

di lavoro nella definizione delle azioni lasciano 

per diversi mesi molti fronti aperti. Si eviden-

zia inoltre che altre città italiane cominciano a 

lanciare strategie similari, il che aumenterà nel 

medio periodo la competitività su economia 

circolare anche nel reperimento di fondi. 

Conclusioni e sviluppi futuri

Il Nuovo Regime Climatico, insieme alla cresci-

ta delle diseguaglianze e alla crisi migratoria 

globale ci porta a riflettere su nuovi possibili 

modelli di sviluppo, che mettono al centro il 

territorio. Il Terrestre rappresenta una pos-

sibilità per ripensare la società e la politica a 

partire da nuovi orientamenti, considerando 

che l’ecosistema non è un oggetto da domina-

re, ma un vero e proprio attore. Un soggetto 

complesso che stabilisce relazioni dinamiche 

con le sue parti viventi. Il Terrestre, come il ter-

zo attrattore verso il quale dovrebbe tendere 

la società, comporta il ripensamento del para-

digma socioeconomico. La responsabilità alla 

base dell’azione collettiva promuove dal basso 

un’alternativa sociale, economica e ambienta-

le, come nel caso delle città circolari, popolate 

da una cittadinanza consapevole e attiva.

Pianificazione urbanistica, sanitaria, ambien-

tale, della mobilità e smart city sono elementi 

fondamentali per un'unica strategia radicale e 

lungimirante per la costruzione di ambienti di 

vita più resilienti e più sani. Le città hanno bi-

sogno di agende urbane coraggiose basate su 

una rinnovata alleanza tra politiche economi-

che, sociali e culturali. I temi della transizione 

digitale e circolare sono un’opportunità per ge-

nerare sviluppo locale sostenibile. 
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L’approccio metodologico utilizzato in Prato 

Circular City è replicabile in altri contesti urba-

ni, indipendentemente dalle dimensioni, con 

gli opportuni adattamenti relativi alla presen-

za di settori produttivi prevalenti e di iniziative 

pregresse e politiche già in essere. Una stra-

tegia di città circolare può agire efficacemente 

sulle aree urbane contribuendo e implemen-

tando effetti della transizione ecologica, l’au-

mento della resilienza e della sostenibilità so-

ciale delle economie locali, la digitalizzazione, 

e l’innovazione. I territori e le loro specificità 

vengono così inseriti nel dibattito più generale 

che promuove la centralità delle politiche urba-

ne in quelle nazionali. 

Note
1  Prato Circular City è 
promossa dall’assessorato 
allo Sviluppo economico, 
innovazione e agenda digitale 
e dall’assessorato all’Urbani-
stica, ambiente e economia 
circolare, con il supporto degli 
uffici dello Sportello Europa 
del Comune di Prato. Il 
coordinamento tecnico-scien-
tifico è realizzato dall’Unità 
su Innovazione circolare e 
commodity sostenibili del 
Laboratorio di ricerca ARCO 
del PIN (Polo Universitario di 
Prato). Progetti di transizione 
ecologica: URGE - circU-
laR buildinG citiEs e Prato 

Urban Jungle) e programmi 
strategici quali (Prato Smart 
City, Prato Manifattura 5G e 
Industria 4.0, il programma di 
forestazione urbana).
2 

3  Progetti di transizione 
ecologica: URGE - circU-
laR buildinG citiEs e Prato 
Urban Jungle) e programmi 
strategici quali (Prato Smart 
City, Prato Manifattura 5G e 
Industria 4.0, il programma di 
forestazione urbana).

Modello di 
governance 

di Prato 
Circular City: 

interazioni tra 
ambiti prioritari 

e argomenti 
specifici

Fig.3 
Fonte: Borsacchi & Tacconi, 

2021
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Premessa

Se la densità della popolazione contribuisce al 

proliferare della pandemia, occorre ragionare 

sulla concentrazione fisica negli spazi esterni 

condivisi dai cittadini. Ciò significa, in Italia, ra-

gionare di standard urbanistici. Come ha scrit-

to Bellanca in termini generali il rapporto tra la 

pandemia e le città può essere colto median-

te la nozione di software urbano, con la quale 

s’intende il lato immateriale (relazioni, servi-

zi, identità) che trasforma gli spazi collettivi 

(piazze, strade e parchi) in luoghi pubblici (am-

bienti vivi, piattaforme di 

relazioni e contenuti). In un 

periodo di lockdown, gli spa-

zi restano inalterati, mentre 

i luoghi muoiono: il software 

è bloccato, ma l’hardware si 

mantiene intatto. Non ap-

pena la circolazione del virus 

rallenta, o forse il virus stes-

so s’indebolisce, la città ini-

zia a riattivare i propri luoghi 

(Bellanca, 2020).

Partendo da queste pre-

messe e dalla certezza che 

la pandemia da coronavirus 

sta determinando cambia-

menti senza precedenti nella 

Il verde pubblico nel 
nuovo contesto urbano 
post-pandemico

The experience of the Covid-19 
pandemic forces, among other 
things, cities to change their 
traditional approach to emergency 
regimes. Crisis phenomena  –  no 
longer only economic, but also 
health and environmental  –  now 
represent a reality to which to 
deal daily with, a reality that 
poses unprecedented demands, 
to which adequate responses 
must be provided. In this context, 
physical distancing, which implies 
spatial distance, requires, first 
of all, a revision of the ways of 
living on a collective level, and 
this is the reason why one of the 
forms in which urban resilience 

keywords
pandemic
public space
urban standard
urban green spaces
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gestione degli spazi pubblici o di uso pubblico, 

occorre riprogettare tali spazi a servizio delle 

comunità insediate. Ciò richiede, tra l’altro, la 

ridefinizione delle attrezzature locali, cioè de-

gli standard urbanistici comunali, relative al 

verde, al gioco e allo sport, nonché alle Zone 

Territoriali Omogenee di tipo F destinate alle 

attrezzature di interesse generale sovraco-

munale. Le interrelazioni fra l’incremento del 

verde pubblico nei centri urbani e l’ambiente, la 

salute, lo sviluppo sociale e culturale, l’econo-

mia sono ben note; altrettanto noto è che l’as-

senza o la scarsa qualità di aree verdi rappre-

sentano spesso un elemento connotante aree 

interessate da uno stato complessivo di degra-

do e/o da significativi fenomeni di abusivismo. 

Non è un caso, del resto, che la centralità del 

verde pubblico nel contesto urbano rappresen-

ta un obiettivo primario nella costruzione di 

una dimensione sostenibile dei centri abitati. 

Come noto, l’Agenda 2030 per lo sviluppo so-

stenibile dedica alle città un obiettivo specifico 

(Goal 11 – Sustainable cities and communities), 

declinato a sua volta in dieci target, tra i quali: 

promuovere un’urbanizzazione inclusiva e so-

stenibile e la capacità di una pianificazione/

gestione partecipata e integrata dell’insedia-

mento umano in tutti i Paesi; fornire l’accesso 

universale a spazi verdi pubblici sicuri, inclusivi 

e accessibili; sostenere rapporti economici, so-

ciali e ambientali positivi tra le zone urbane, 

periurbane e rurali, rafforzando la pianifica-

zione dello sviluppo nazionale e regionale. In-

oltre, l’Agenda 2030 chiarisce anche che “The 

will have to manifest itself will be 
the ability to reorganize the use of 
public space, to simultaneously 
guarantee collective enjoyment and 
safeguard the necessary distancing 
measures. That said, the paper aims 
to investigate the critical issues that 
today characterize the management 
of the place par excellence in which 
this challenge becomes vital, that 
is the public green space (equipped 
public green, urban green, extra-
urban green and neighborhood 
green). In particular, the study – in 
questioning the continuing relevance 
of the purely quantitative model 
referred to in the Ministerial Decree 
n. 1444/1968 – questions the possible 
ways of reconciling the (divergent) 
needs of the collective use of green 
areas, on the one hand, and the 
satisfaction of social distancing 
objectives, on the other; as well 
as, more generally, on the possible 
identification of a sustainable and 
effective regulatory model capable of 
enhancing the centrality of the role 
that green areas are destined to play 
in the contemporary resilient city.
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accessibility, proximity, affordability and qual-

ity of public services is important to quality of 

life and business development” (Agenda 2030, 

p. 7). Gli spazi pubblici diventano centrali nella 

nuova politica europea per una serie di scopi: 

innanzitutto, per la transizione climatica, in 

quanto concorrono ad adattarsi all’impatto 

prodotto dai fenomeni di climate change; per la 

promozione della coesione sociale ed economi-

ca, perché contribuiscono a risolvere le dispa-

rità territoriali; per l’economia, perché giocano 

un ruolo nodale per rafforzare la capacità delle 

diverse città europee (intese come sistema ur-

bano e spazi rurali rarefatti) di rispondere alle 

sfide delle complessità contemporanea. Ma, 

naturalmente, lo spazio pubblico rimane obiet-

tivo prioritario per il raggiungimento di una 

migliore qualità della vita (Ghosh, Raval, 2018). 

Ebbene, l’emergenza Covid-19 non ha annulla-

to i suddetti obiettivi, ma ha imposto e impone 

un sostanziale ripensamento delle modalità di 

perseguimento degli intenti programmati.

Gli spazi verdi rientrano, in Italia, nella catego-

ria degli standard urbanistici, introdotti dal DM 

n. 1444/1968, che regola in modo quantitativo, 

tra l’altro, la dotazione minima per abitante da 

riservare a verde pubblico. Com’è noto, il prov-

vedimento riteneva di poter dare soluzione 

all’esigenze della società attraverso una rispo-

sta di tipo esclusivamente quantitativo, il che 

naturalmente non impediva di associare anche 

criteri prestazionali alle quantità prestabilite. 

L’esperienza insegna, però, che, quando una 

norma non impone comportamenti virtuosi, 

difficilmente questi saranno attivati. Non a 

caso, l’esito dell’applicazione del DM nei Piani 

dell’epoca è stata la tendenza a quantificare 

le attrezzature necessarie, oltre, ovviamente, 

ad imporre ai pianificatori la previsione ex ante 

di congrui rapporti tra spazi privati ed attrez-

zature pubbliche. Oltretutto, le prestazioni 

qualitative, siano esse permesse o possibili, 

sono estremamente onerose e complesse, sia 

dal punto di vista procedurale sia, e forse so-

prattutto, sul piano politico; pertanto, non si 

può imputare esclusivamente ad una carenza 

operativa la non applicazione di un’azione che, 

oltretutto, la Legge non richiede. 

A questo si deve associare la frequente man-

cata attuazione delle previsioni di Piano che ha 

un effetto dirompente sulle aree vincolate per 

la realizzazione delle attrezzature locali. Tali 

previsioni, dopo cinque anni dall’approvazione 

dello strumento urbanistico generale comuna-

le, in quanto vincoli di piano o di destinazione 

o funzionale, preordinati all’esproprio, decado-

no, generando così le cosiddette zone bianche 

(a meno delle possibili reiterazioni ai sensi del-

la normativa di settore), ovvero quelle parti di 

territorio che dovrebbero essere, in tempi rapi-
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di, riclassificate da varianti parziali dello stru-

mento urbanistico, pena l’indennizzo ai pri-

vati proprietari delle aree coinvolte. Lo sforzo 

programmatorio richiesto dalla Legge è stato, 

perciò, disatteso: quasi sempre si è proceduto 

con localizzazioni casuali delle attrezzature, a 

cui altrettanto spesso non è seguita la realiz-

zazione degli interventi. In conclusione, si può 

affermare che la responsabilità del cosiddetto 

‘fallimento’ dell’applicazione della Legge pon-

te va equamente suddiviso tra i limiti del testo 

normativo (e del relativo modello gerarchico di 

tipo rigido), i limiti della capacità amministra-

tiva degli enti locali (anche in termini di tempi-

stica e tenuta del governo locale) e i limiti della 

capacità professionale dei tecnici che hanno 

redatto i piani (spesso sovradimensionando la 

domanda e l’offerta di standard, di fatto solo 

in parte realizzati). In estrema sintesi i punti 

di forza e di debolezza degli standard posso-

no essere così riassunti: se per la prima volta 

è stato affermato il diritto dei cittadini a fruire 

di determinate quantità di spazi pubblici, nel-

la prassi applicativa hanno rappresentato un 

freno l’interpretazione burocratica delle zone 

omogenee, una scarsa attenzione alla qualità 

delle attrezzature e una scarsa attenzione al 

sistema degli spazi pubblici.

Le attrezzature locali, dunque, vengono nor-

mate in Italia in modo puramente quantitati-

vo (mq/abitante per le ZTO A, B, C ed E, mq/

superficie di pavimento/lotto degli edifici a 

destinazione commerciale e industriale per 

la ZTO D rispettivamente) con l’imposizio-

ne degli stessi parametri sull’intero territorio 

nazionale, prescindendo dai diversi caratteri 

locali (nonostante la competenza legislativa 

regionale sul tema, ampiamente utilizzata 

negli anni successivi). Come è stato condivisi-

bilmente osservato, l’obbligatorio rispetto de-

gli standard predeterminati ha rappresentato 

senza dubbio un evento di grande civiltà, ma 

contemporaneamente sono emersi, col tempo, 

gravi limiti dell’istituto che attendono anco-

ra di essere superati: dall’omogeneizzazione 

generalizzata all’obbligo di quantità minime, 

fino all’assenza di una qualsiasi attenzione al 

problema prestazionale, inteso come risposta 

articolata ai bisogni differenziati della città e 

degli attori sociali (Stella Richter, 2002; Giai-

mo, 2018). 

Considerando che il piano urbanistico ha trat-

tato la domanda espressa dalla popolazione 

come un unicum, tralasciando quasi com-

pletamente le differenze di età, di genere, di 

religione, di condizione socio-economica, le 

attrezzature locali sono state dimensionate e 

proporzionate solo in funzione di un’ipotetica 
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domanda nelle diverse ZTO. A seguito della 

riforma del Titolo V della Costituzione (2001) 

e della introduzione della nozione di governo 

del territorio (più ampia e inclusiva della pre-

cedente materia dell’urbanistica) (Lombardi, 

2012), emerge una diversa interpretazione de-

gli standard urbanistici, conseguente al ricono-

scimento del Piano come strumento di control-

lo della qualità anche ambientale, che mette 

in discussione i tradizionali metodi basati sulla 

sola quantità. All’esclusiva quantificazione 

degli standard si affianca l’individuazione di 

indicatori di qualità (per una definizione e clas-

sificazione dei quali v. European Common In-

dicators (ECI) e The EU Social Progress Index 

(EU-SPI), nel tentativo di dare risposta alle 

nuove domande di territorio che emergono sia 

dalla mutata morfologia socioeconomica delle 

comunità insediate che dalle sempre più pres-

santi emergenze ambientali, strettamente 

interconnesse. La tecnica per l’individuazione 

delle attrezzature pubbliche e di uso pubblico 

nel Piano comunale dovrebbe virare così verso 

l’individuazione di strumenti tecnici più equi 

dal punto di vista intergenerazionale e più ri-

spondenti ad una popolazione completamen-

te mutata negli ultimi decenni. In tal senso 

bisogna chiedersi se sia possibile applicare un 

criterio prestazionale capace di valutare il con-

tributo offerto dalle attrezzature di un deter-

minato territorio al miglioramento della salute 

pubblica, come appunto nel caso dell’emer-

genza Covid-19 (Krzysztof, Drozda, 2021).

Sulla scia dell’evoluzione in chiave ‘prestazio-

nale’ dell’approccio con cui il pianificatore è 

chiamato ad intervenire sul territorio, appare, 

infatti, interessante indagare le modalità at-

traverso cui una rinnovata attenzione al verde 

pubblico possa incidere positivamente sulla 

vivibilità delle città e consentire di affrontare 

in maniera sostenibile (in termini giuridici, eco-

nomici e ambientali) fenomeni emergenziali 

quali la pandemia da coronavirus. E’ evidente, 

infatti, che le misure adottate dai governi per 

ridurre la trasmissione di Covid-19 e protegge-

re la salute pubblica sono risultate spesso con-

notate da un livello di radicalità intollerabile, 

comportando, tra l’altro, la drastica riduzione 

dei trasporti e della mobilità pubblica (Mus-

selwhite et al., 2020), con il risultato che circa 

la metà della popolazione mondiale si è ritro-

vata in una forma di confino (Sanford, 2020). 

In alcuni Paesi, tuttavia, si sono registrati ap-

procci meno severi, tali da consentire ai citta-

dini di fruire degli spazi pubblici e delle aree di 

verde urbano, ovviamente nel rispetto delle 

misure di distanziamento fisico. Tali esempi 

inducono a riflettere sulla possibilità/necessi-

tà di ripensare le politiche di pianificazione e 

gestione degli spazi verdi, il che, con specifico 
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riferimento all’ordinamento italiano, non può 

che passare attraverso il superamento dei cri-

teri quantitativi imposti dal D.M. n. 1444/1968. 

La centralità del verde urbano per la città re-

siliente 

Le misure di distanziamento fisico hanno ine-

vitabilmente influenzato l'uso ricreativo del 

verde pubblico attrezzato. L’aumento della 

mobilità pedonale nei parchi urbani, nelle fo-

reste periurbane e nelle aree naturali protette 

apre nuove prospettive interpretative sul valo-

re della natura come infrastruttura di resilien-

za durante un periodo di crisi. La letteratura 

ha già affrontato il tema della natura urbana 

come elemento capace di migliorare la rispo-

sta delle popolazioni durante la pandemia (Sa-

muelsson et al., 2020) e adatto anche a fornire 

un ‘valore assicurativo’ per aumentare la re-

silienza stessa delle città (Gómez-Baggethun 

e Barton, 2013). Numerosi studi hanno anche 

dimostrato che ricreare ambienti verdi è più 

efficace per la salute mentale dell’individuo ri-

spetto alla ricreazione delle aree grigie urbane 

(Fong et al., 2018). 

Ma, anche al di là delle contingenti esigenze 

derivanti dal fenomeno pandemico, per qual-

siasi piano urbanistico, valorizzare il ruolo dello 

spazio verde urbano è importante per raggiun-

gere gli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) 

3 e 11 (buona salute e benessere; e città soste-

nibili e resilienti), con una specifica attenzione 

al tema dell'equa disponibilità e accessibilità 

alle aree pubbliche ed a uso pubblico (Suárez 

et al., 2020; Jennings et al., 2012). La c.d. città 

pubblica rappresenta, del resto, lo spazio in cui 

si realizzano i diritti di cittadinanza, di comuni-

tà, di coesione, a garanzia di livelli più adeguati 

di qualità della vita per rispondere, tra l’altro, 

alle istanze dei diritti alla salute, allo svago, al 

benessere, alla mobilità pubblica (anche lenta 

e dolce), all’ambiente urbano.

L’attuale panorama nazionale, in verità, appare 

ancora lontano da una prospettiva volta a valo-

rizzare la centralità del verde urbano in un’ot-

tica di sostenibilità e resilienza. I dati Istat re-

lativi alla dotazione pro-capite di aree a verde 

urbano nelle città italiane, concernenti gli spazi 

presenti sul territorio comunale e gestiti (diret-

tamente o indirettamente) da enti pubblici (in 

larga parte destinati alla fruizione diretta da 

parte dei cittadini), includono il verde storico, i 

grandi parchi urbani, le aree a verde attrezzato 

(piccoli parchi e giardini di quartiere), le aree di 

arredo urbano, i giardini scolastici, gli orti urba-

ni, le aree sportive all’aperto, le aree destina-

te alla forestazione urbana, le aree boschive, 

il verde incolto e altre tipologie minori quali 

orti botanici, giardini zoologici e cimiteri. L’ul-

tima rilevazione disponibile dell’Istat, riferita 
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al 2017, mostra valori fortemente diversificati, 

frutto, evidentemente, anche della notevole 

eterogeneità delle tipologie e delle funzionali-

tà delle aree inquadrate nella macro-categoria 

‘aree verde urbano’. 

In particolare, si registrano nove città con una 

disponibilità pro-capite di verde urbano pubbli-

co superiore ai 100 mq, con Matera, Trento e 

Sondrio che superano i 300 mq. (Legambiente, 

2019). Quasi tutti del sud (con l’eccezione di tre 

città liguri) i Comuni che invece risultano avere 

dotazioni inferiori a 10 mq/abitante, con Tra-

pani e Crotone al di sotto dei 6 mq/abitante. 

In quasi tutti i capoluoghi il verde urbano è in 

media il 2,7% della superficie comunale.

“Da sottolineare – si legge nel Rapporto sulla 

Qualità dell’Ambiente Urbano del 2019 – che 

basse percentuali non necessariamente corri-

spondono a scarse dotazioni di verde in valore 

assoluto: ad esempio a Roma la percentuale 

del 3,7% corrisponde a ben 47,3 milioni di m2. 

Inoltre, in varie città, all’interno del territorio 

comunale sono presenti porzioni più o meno 

vaste di aree naturali protette che incidono 

in maniera significativa sul loro profilo verde” 

(ISPRA, 2019, p.2).

In Campania, secondo un recente sondaggio di 

Legambiente per la fase 2 del Covid-19 “i parchi 

pubblici, luoghi in cui poter praticare attività 

sportiva e dove poter trascorrere del tempo li-

bero sono frequentati più volte al mese da otto 

intervistati su dieci ma ben l’84 % ritiene che 

la manutenzione sia assente o poco eseguita 

mentre sei cittadini su dieci ritiene insufficien-

te lo stato generale di pulizia, igiene, sicurez-

za. Inoltre, solo il 6% degli intervistati ritiene 

l’amministrazione della propria città piena-

mente attenta alla tutela e valorizzazione del 

verde pubblico nel territorio cittadino, mentre 

il 49% considera che ciò avvenga a macchia di 

leopardo e che sia attuato solo in alcune zone 

della città o solo in alcuni periodi” (Legambien-

te, 2020, p.1) 

È evidente come manchi ancora un 

sistema di politiche pubbliche operativo in 

maniera uniforme sul territorio nazionale, 

teso a predisporre soluzioni innovative 

di pianificazione/progettazione per la 

rigenerazione di spazi verdi e di grandi parchi 

urbani e territoriali e finalizzato a far rispettare 

il distanziamento spaziale, da un lato, e garan-

tire a tutti i cittadini il diritto di fruire agevol-

mente di adeguati spazi verdi, dall’altro.

In questa prospettiva, un esempio stimolante 

è offerto dalla città di Copenaghen. Negli ulti-

mi anni la capitale della Danimarca è stata in-

teressata da una serie di interventi che si sono 

rivelati best practices, ovvero ispirati a un mo-

dello regolatorio e applicativo che ha condotto 

a risultati positivi in termini di incremento di 
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qualità urbana. Attraverso interventi coordi-

nati di rigenerazione urbana, il 25% della su-

perfice di Copenaghen è oggi coperto da verde 

pubblico, con la conseguenza che nessun resi-

dente impiega più di 15 minuti a piedi per rag-

giungere una grande area verde o blu (specchio 

d’acqua) e si moltiplicano i ‘giardini tascabili’, 

luoghi verdi nati tra le case per fare attività fi-

sica, rilassarsi e incontrarsi (Berrini, Colonnetti, 

2010). L’esempio del ‘piano delle cinque dita’ 

di Copenaghen, tra l’altro, fa emergere un ul-

teriore ‘ruolo’ attribuibile allo spazio aperto 

(verde), quale strumento di ridefinizione degli 

ordini urbani, nel senso che le aree verdi assu-

mono il nuovo significato di elemento connet-

tivo tra tessuti costruiti (si pensi, ad esempio, 

ai fenomeni di fusione di piccoli centri che ne-

cessitano di una nuova rappresentazione e di 

spazi d’uso corrispondenti ad un’aggiornata 

dimensione sovracomunale) (Vejre, H., J. Prim-

dahl and J. Brandt., 2007).

Il quadro regolativo di riferimento e le pro-

spettive di sviluppo in itinere: verso il supera-

mento del modello degli standard urbanistici 

Gli spazi verdi in Italia rientrano, come si è det-

to, nella categoria degli standard urbanistici, 

introdotti nella normativa italiana dal DM n. 

1444/1968, che stabilisce in 18 metri quadrati 

la dotazione minima per abitante da riservare 

a spazi pubblici, attività collettive, verde pub-

blico e parcheggio. Tale provvedimento è stato 

il risultato di un ampio dibattito relativo ai me-

todi da utilizzare per regolamentare la quanti-

tà di spazi da destinare a servizi nelle aree di 

ampliamento dei centri abitati e si inserisce 

nella nuova stagione legislativa che caratte-

rizza l’urbanistica alla fine degli anni ’60.  La 

domanda di modernità e razionalità emersa 

dalle trasformazioni dell'assetto sociale ed 

economico dell'Italia, i numerosi crolli dovuti 

al sovraccarico edilizio da Napoli ad Agrigento, 

l'alluvione di Firenze, l'eccezionale alta marea 

a Venezia e la crescente congestione del traf-

fico nelle maggiori città alimentarono, infatti, 

in quegli anni il dibattito urbanistico, portando 

alla ricerca di nuovi e più efficaci strumenti di 

regolazione. Nell'attesa di una nuova legge ur-

banistica, unica soluzione del problema parve 

essere l'emanazione di alcune essenziali ed in-

cisive norme operative. In particolare, la ‘legge 

ponte’ (n. 765/67) si propose come momento 

di transizione tra la vecchia legislazione urba-

nistica e quella nuova, limitando le possibilità 

di edificazione nei comuni sprovvisti di stru-

menti urbanistici e introducendo gli ‘standard 

urbanistici’, stabilendo cioè che in tutti i piani 

urbanistici si dovesse prevedere la presenza 

di adeguati spazi per le esigenze collettive: il 

verde e lo sport, le scuole, le attrezzature per 
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la vita civile, la sanità, il commercio, il culto, 

i parchi urbani e i parcheggi. Per effetto del-

la ‘legge ponte’, quindi, le città si dotarono di 

piani regolatori in modo diffuso e, poiché essa 

imponeva di fatto solo il rispetto di valori mi-

nimi di aree da vincolare, fu possibile adattare 

ad ogni singola realtà quegli standard che il le-

gislatore aveva inteso come requisito minimo 

della progettazione urbanistica.

La definizione dei rapporti ‘minimi inderogabili’ 

per la qualità urbana, dopo il DM n. 1444/1968, 

è entrata nella manualistica, nella tecnica e 

nella prassi urbanistica, ma è ormai considera-

ta obsoleta per almeno due motivi: la rigidità 

insita nella definizione di standard, che ignora 

quindi le diverse ragioni dell'articolazione del-

le misure e la difficoltà di tradurre le quanti-

tà prescritte in maggiori qualità insediative. 

Ancora di più oggi, anche in virtù delle norme 

sul distanziamento fisico, bisogna porsi alcuni 

interrogativi per capire se sia ancora possibi-

le regolamentare con gli standard urbanistici, 

così come sono stati pensati nel '68, lo svilup-

po futuro delle aree abitate. 

Diventa allora necessario passare da una no-

zione di standard urbanistico-SU di tipo quan-

titativo, come rispondenza a un minimo pre-

visto per legge per tutti i Comuni nel Paese, 

ad uno più ampio nei contenuti e di tipo qua-

li-quantitativo e prestazionale (e forse più ‘re-

distributivo’), inteso come risposta articolata 

ai bisogni differenziati della città e degli attori 

sociali (salute, sicurezza, qualità insediativa, 

mobilità, accessibilità, equità, identità, cultu-

ra…)

Nella maggior parte delle città, lo ‘spazio fisi-

co della città contemporanea’ quale esito del 

processo di espansione, di trasformazione ur-

banistica e di diffusione insediativa, è caratte-

rizzato: 

•	 da tipologie amministrative 

significativamente diverse: città 

metropolitane, città medie, città piccole; 

•	 da urbanizzazioni non sempre coincidenti 

con i confini amministrativi; 

•	 da morfologie territoriali diverse: pianura, 

collina, montagna; 

•	 da elevati tassi di urbanizzazione e 

consumo di suolo; 

•	 da una sperequata disponibilità di aree per 

servizi nella divere realtà comunali; 

•	 dalla mancanza strutturale di spazi-servizi 

pubblici;

•	 da un sistema di infrastrutture per la 

mobilità non adeguato e non sostenibile; 

•	 dalla presenza diffusa di aree dismesse, 

sottoutilizzate, di scarto; 

•	 da crescenti livelli di degrado fisico, sociale, 

ambientale, economico.
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In questa direzione la città pubblica va inte-

sa come il telaio fondamentale di riferimento 

in quanto spazio in cui si realizzano i diritti di 

cittadinanza, di comunità, di partecipazione 

sociale, anche nella prospettiva del principio di 

sussidiarietà orizzontale di cui all’art. 118 Cost. 

(Giglioni, 2018). Il processo complessivo di ri-

generazione della città contemporanea deve, 

pertanto, passare attraverso la (ri)costruzione 

della città pubblica da intendere come la strut-

tura portante di progetto, re-interpretando la 

funzione: 

•	 delle aree libere delle porosità urbane; 

•	 dei servizi pubblici caratterizzati da degrado 

e obsolescenza nei tessuti della città storica 

e consolidata; 

•	 delle aree dismesse e/o sotto-utilizzate; 

•	 dei residui di piano (soprattutto nelle 

periferie). 

Con specifico riferimento al verde urbano, oc-

corre prendere le mosse dall’analisi del qua-

dro normativo di riferimento e degli istituti 

giuridici offerti dall’ordinamento. Ci si riferi-

sce, in primo luogo, alla l. 14 gennaio 2013, n. 

10, contenente le norme di riferimento per lo 

sviluppo degli spazi verdi urbani. L'articolo 4 

di tale testo normativo fa riferimento al DM 

n. 1444/1968 in merito a: a) rapporto annuale 

del Comitato per lo sviluppo del verde pubbli-

co sull'applicazione nei comuni italiani delle 

disposizioni del DM n. 1444/1968; b) obbligo 

per i comuni di approvare le necessarie varianti 

urbanistiche per il verde e i servizi entro il 31 

dicembre di ogni anno; c) destinazione delle 

maggiori entrate, derivanti dai contributi per 

il rilascio dei permessi di costruire e dalle san-

zioni previste dal Testo unico per l’edilizia, alla 

realizzazione di opere pubbliche di urbanizza-

zione, di recupero urbanistico e di manuten-

zione del patrimonio comunale in misura non 

inferiore al 50% del totale annuo. 

Di particolare interesse appare il ruolo affi-

dato al suddetto Comitato per lo sviluppo del 

verde pubblico, strutturato presso il Ministero 

della Transizione Ecologica, a cui spetta – ol-

tre alla verifica del grado di attuazione delle 

disposizioni di cui al DM 1444/1968 – anche il 

monitoraggio della effettiva implementazione 

della (ad oggi disattesa) l. 29 gennaio 1992, n. 

113, che impone alle amministrazioni comuna-

li con più di 15mila abitanti l’obbligo di porre a 

dimora un albero per ogni neonato, a seguito 

della registrazione anagrafica. L’ultima rela-

zione annuale del Comitato (2019) sottolinea, 

però, che se, da un lato “le politiche del verde 

sono ancora oggi, nei territori italiani, trop-

po discontinue e ad intensità variabile” (pag. 

9), dall’altro  il c.d. bonus verde, reso legge a 

fine 2017 e confermato dalla legge di Stabi-

lità 2018, che consente detrazioni fiscali ai 
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proprietari di unità immobiliari anche per la si-

stemazione a verde di aree scoperte private di 

edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze 

o recinzioni, impianti di irrigazione e realizza-

zione pozzi, è sicuramente uno straordinario 

punto di partenza1.

All’impianto normativo appena delineato si af-

fiancano le Linee guida per la gestione del verde 

urbano e prime indicazioni per una pianificazio-

ne sostenibile, approvate dal Ministero dell’am-

biente (oggi Ministero della Transizione Ecolo-

gica) nel 2017, il cui interesse principale riposa 

nella introduzione di indicatori per un governo 

del verde di qualità. Pur nella consapevolezza 

della non vincolatività del documento, l’analisi 

dello stesso può rappresentare un punto di rife-

rimento per lo sviluppo di modelli di regolazione 

tesi ad implementare una cultura della pianifi-

cazione connotata dalla integrazione di inter-

venti in chiave ecologico-ambientale e finalità 

di benessere sociale ed economico. E’ evidente, 

infatti, che mettere a sistema la quantità e la 

qualità degli spazi verdi, insieme alle nuove di-

rettive per la salute pubblica, si rivela non solo 

un approccio essenziale al fine di garantire il 

diritto al benessere, alla salute, allo svago, alla 

messa in sicurezza della città e del territorio di 

fronte ai disastri ambientali e sanitari, ma an-

che il presupposto indispensabile per l’effettiva 

attuazione di pratiche di socializzazione cultu-

rale, politica, religiosa dei diversi gruppi sociali.

Le Linee guida, indirizzate agli amministrato-

ri comunali, contengono “criteri orientativi di 

natura tecnica, scientifica e culturale utili per 

la pianificazione, la coltivazione e la gestione 

del verde comunale, sia urbano che periurba-

no, si pongono come obiettivo finale quello 

del miglioramento funzionale del patrimonio 

naturale urbano, in un’ottica anche economica, 

attribuendo carattere di priorità alla predispo-

sizione e all’adozione di tutti quegli strumenti 

di policy a livello di pianificazione, di regola-

mentazione nonché di programmazione degli 

interventi di gestione, che sappiano considera-

re l’elemento del verde come un sistema com-

plesso e integrato” (Ministero dell’ambiente, 

2017, p. 8).

Novità importante delle Linee guida è, poi, la 

previsione di tre strumenti ‘di settore’ comple-

mentari tra loro, indispensabili per una corret-

ta pianificazione e gestione del verde pubblico:

•	 il Censimento del verde

•	 il Regolamento del verde

•	 il Piano del verde.

A tali strumenti se ne deve aggiungere un al-

tro, ovvero il Piano di monitoraggio e gestione 

del verde, che può diventare un utile supporto 

alle decisioni dell’Amministrazione comunale.

È chiaro che, se il Censimento del Verde è uno 
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strumento conoscitivo irrinunciabile per la 

programmazione del servizio di manutenzione, 

il Regolamento deve contenere, invece, 

“prescrizioni specifiche ed indicazioni tecniche 

e procedurali da rispettare per le corrette 

progettazione, manutenzione, tutela e 

fruizione della vegetazione in ambito pubblico 

e privato” (ivi pag. 13). Il Piano del verde è, infi-

ne, uno strumento volontario, integrativo del-

la pianificazione urbanistica generale, volto a 

definire il ‘profilo verde’ della città e potenzial-

mente idoneo a ricoprire un ruolo centrale per 

lo sviluppo e la valorizzazione del verde urbano 

e periurbano nel medio-lungo periodo. 

Nel passare da strumenti di tipo regolativo e 

pianificatorio a istituti giuridici comportanti 

interventi sul territorio a carattere puntua-

le, assume rilievo l’art. 189, co. 1, del d.lgs. n. 

50/2016 (Codice dei contratti pubblici), ove 

– nell’ambito degli interventi di sussidiarietà 

orizzontale – sono disciplinati i c.d. micropro-

getti di arredo urbano. Secondo tale dispo-

sizione normativa, le aree riservate al verde 

pubblico urbano e gli immobili di origine rurale, 

riservati alle attività collettive sociali e cultu-

rali di quartiere, possono essere affidati in ge-

stione, per quanto concerne la manutenzione, 

ai cittadini residenti. A tal fine questi costi-

tuiscono un consorzio che raggiunga almeno 

il 66% della proprietà della lottizzazione. Le 

regioni e i comuni possono prevedere incentivi 

alla gestione diretta delle aree e degli immobili 

anche mediante riduzione dei tributi propri. Si 

tratta, in altri termini, di un valido strumento 

attuativo di gestione partecipata e condivi-

sa della città pubblica, che potrebbe rivelarsi 

particolarmente utile nella fase progettuale 

attuativa (D’Alessandro, 2016).

Un ulteriore aspetto da considerare in una 

prospettiva di superamento dell’approccio 

meramente quantitativo e di contestuale va-

lorizzazione del ruolo centrale che è destinato 

a rivestire il verde urbano nella città contem-

poranea, è rappresentato dal fenomeno della 

cosiddetta ‘isola di calore urbana’ (urban heat 

island) – la cui principale causa è rappresenta-

ta proprio dalla scarsità di aree verdi, coperture 

vegetali e superfici d’acqua a cielo aperto – che 

determina all’interno delle aree urbane citta-

dine un microclima significativamente diverso 

rispetto alle circostanti zone periferiche e rura-

li. Recenti studi dimostrano come il fenomeno 

dell’isola di calore urbana rappresenti una delle 

sfide più importanti che la comunità scientifi-

ca internazionale si troverà ad affrontare nei 

prossimi anni anche in considerazione del fat-

to che i principali effetti associati all’instaurar-

si di tale fenomeno sono: a) maggiore rischio 

di mortalità per le persone che vivono nelle 

grandi città a causa del maggior inquinamento 
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termo-chimico; b) minore efficienza energe-

tica degli impianti di riscaldamento e clima-

tizzazione, con conseguente incremento dei 

consumi di energia primaria e delle emissioni 

climalteranti; c) degrado urbano e riduzione dei 

prezzi delle unità immobiliari (Oliveira, Lopes, 

Correia, Niza, Soares, 2021). In tale ottica, il 

nuovo modello di gestione delle aree verdi che 

si intende prospettare dovrà necessariamente 

contemplare la mappatura delle aree urbane 

con l’identificazione e l’analisi di quelle inte-

ressate dagli effetti del fenomeno dell’isola 

di calore, proponendo – ove necessario – spe-

cifiche soluzioni innovative che consentano 

la mitigazione delle conseguenze associate 

all’instaurarsi delle urban heat islands al varia-

re delle condizioni climatiche al contorno.

Alla luce del quadro regolativo appena deline-

ato e delle prospettive evolutive da esso desu-

mibili, si ritiene ormai improcrastinabile – al-

meno per quanto attiene alla progettazione/

gestione del verde pubblico – il superamento 

del concetto di standard (non certo inteso come 

rinuncia alla individuazione di quote ‘minime’) 

finalizzato a una mera quantificazione e loca-

lizzazione distributiva di aree per servizi pub-

blici, a favore di una loro ridefinizione tenden-

zialmente anche redistributiva, ovvero di una 

valutazione anche qualitativa e prestazionale.

Con ciò non si intende del tutto prescindere dal 

paniere quantitativo minimo indicato dal DM 

n. 1444/1968, quanto piuttosto reinterpretar-

ne il senso in un’ottica in grado di tradurre i nu-

meri (quantità) in un ‘progetto di città’ (quali-

tà), affiancando ad esso anche un progetto di 

suolo (Secchi, 1986) di riferimento (in quanto 

strategia e politica da perseguire), adeguato 

alle nuove esigenze di distanziamento fisico 

imposte dalla crisi pandemica in corso.

In tale prospettiva appare di notevole interes-

se l’analisi del recente dpcm 11 giugno 2020, 

adottato sulla base del d.l. n. 19 del 2020 e 

rubricato come: Ulteriori disposizioni attuative 

del decreto-legge 25 marzo 2020, n.19, recante 

misure urgenti per fronteggiare l'emergenza 

epidemiologica da COVID-19, e del decreto-leg-

ge 16 maggio 2020, n. 33, recante ulteriori 

misure urgenti per fronteggiare l'emergenza 

epidemiologica da COVID-19. Per quanto mag-

giormente rileva in questa sede, l’art. 1 del 

suddetto atto normativo contemplava una se-

rie di disposizioni tutte inquadrabili in una pro-

spettiva di valorizzazione del ruolo delle aree 

verdi pubbliche, quale luogo indispensabile per 

garantire il benessere individuale e sociale. Si 

pensi, ad esempio – in un contesto di generale 

divieto di qualsiasi attività (economica, cultu-

rale, sociale) destinata a sfociare in fenomeni 

di assembramento – alla prevista apertura 

ai cittadini dei parchi, delle ville e dei giardini 
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pubblici, al fine di svolgere attività ludiche o 

ricreative all’aperto. Con specifico riferimento 

alla categoria dei minori – come noto colpita 

in maniera particolarmente grave dalle restri-

zioni governative imposte – il dpcm 11 giugno 

2020 consentiva l'accesso di bambini e ragazzi 

a luoghi destinati allo svolgimento di attivi-

tà ludiche, ricreative ed educative, anche non 

formali, con l'ausilio di operatori cui affidarli 

in custodia e con obbligo di adottare appositi 

protocolli di sicurezza. La normativa andava, 

infine, ad occuparsi anche delle attività cultu-

rali – linfa indispensabile per una società che 

voglia evolvere – anche in questo caso valoriz-

zando la realizzazione di spettacoli, concerti ed 

iniziative analoghe in spazi aperti, in grado di 

conciliare la notevole affluenza ed il rispetto 

della distanza interpersonale. 

Ebbene, ci si interroga su quali siano il senso e 

il grado di efficacia di misure regolative che – 

pur condivisibili nel momento in cui individua-

no nelle aree verdi pubbliche un punto nodale 

della città resiliente – non tengano in debito 

conto l’attuale panorama a dir poco insoddi-

sfacente, offerto da gran parte delle realtà 

urbane nazionali in termini di esistenza, ade-

guata manutenzione e agevole accessibilità 

di parchi, ville e giardini pubblici. Se, come è 

chiaro, i territori della contemporaneità sono 

interessati da radicali dinamiche di cambia-

mento che stanno compromettendo gli assetti 

consolidati dello spazio fisico, sociale e politi-

co in cui viviamo, l’urbanistica deve riuscire a 

riarticolare il suo sistema valoriale. In questo 

quadro di cambiamento e di incertezza, il pa-

radigma della resilienza è oggi al centro del 

dibattito socio-culturale e delle agende politi-

che su scala internazionale, sia per gestire le 

conseguenze dello sviluppo antropico, sia per 

rispondere proattivamente alle emergenze 

ambientali e socio-economiche. Tuttavia, no-

nostante la condivisa posizione del dibattito 

teorico sul ‘pensiero resiliente’ – definito nella 

sua accezione co-evolutiva come una proprietà 

strutturale dei sistemi territoriali correlata alle 

continue capacità di mutazione, auto-orga-

nizzazione, adattamento, trasformazione –, 

rimane ancora aperta la sfida dell’integrazione 

dell’agire resiliente nelle pratiche di governo e 

di progetto della città, del territorio e del pa-

esaggio. La consapevolezza di una ‘stagione 

resiliente’ comporta come necessario corollario 

per piani, progetti e politiche una più efficace 

risposta verso la nuova domanda che viene da 

territori in transizione, richiamando ad una so-

stanziale innovazione culturale nel governo del 

territorio. Risulta quindi necessario e urgente 

riflettere su modalità operative che permetta-

no di misurarsi con il territorio e le sue istanze, 

ponendo attenzione alla dimensione qualitati-
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va dei progetti fisici e alle forme di regolazione 

che possono contribuire a governare efficace-

mente questi processi, creando ‘innovazione’. 

Conclusioni

Alla luce di quanto sin qui osservato, appare 

possibile provare a delineare i principi e le mo-

dalità attuative che dovranno sovrintendere 

alle future azioni di progettazione e gestione 

delle aree verdi pubbliche per la città contem-

poranea resiliente.

In attuazione dei principi di efficacia, efficienza 

e buon andamento dell’azione delle ammini-

strazioni pubbliche locali, qualsiasi intervento 

dovrà necessariamente essere preceduto da 

idonee attività di censimento e catalogazione 

delle are verdi urbane, extraurbane e di quar-

tiere, sulla base di indicatori quali-quantitati-

vi con relativa mappatura delle infrastrutture 

(note e meno note) e della mobilità sostenibile 

di connessione tra i luoghi di interesse. I prin-

cipi di trasparenza e partecipazione dei citta-

dini alla gestione delle politiche di governo del 

territorio, si pongono, poi, come riferimento 

ineludibile per la successiva fase della iden-

tificazione delle eventuali criticità (Simonati, 

2019). In tale ottica potrebbe risultare partico-

larmente efficace l’adozione di una prospetti-

va bottom-up, attraverso la proposizione, ad 

un numero significativo di fruitori (residenti e 

non) delle diverse aree oggetto di intervento, 

di un questionario teso ad identificare le mag-

giori criticità così come percepite ‘dal basso’. 

In linea con il processo di intensa digitalizzazio-

ne che da alcuni anni sta interessando la p.a. 

(Carloni, 2019), invero, è auspicabile che le atti-

vità di mappatura dell’esistente e di identifica-

zione delle criticità quali-quantitative vengano 

condotte attraverso l’utilizzo di strumenti in-

formatici di catalogazione e misurazione. Par-

ticolarmente indicato, a tali fini, si rivelerebbe 

il ricorso a piattaforme digitali (tipo Sistemi in-

formativi geografici-GIS), in cui far confluire le 

diverse informazioni e individuare le query utili 

per la ricerca sulle strutture e sul territorio in 

relazione ai dati catalogati nella schedatura. In 

tal modo, il primo risultato raggiunto sarebbe 

la conoscenza completa e sempre aggiornata 

del patrimonio esistente, delle sue caratteri-

stiche e potenzialità, con riferimento anche al 

contesto urbanistico ed al quadro normativo, 

nonché l’immediata reperibilità delle informa-

zioni da parte di tutti i soggetti interessati, sia 

nell’ambito della gestione che della fruizione 

delle aree e dei percorsi. 

Come noto, il GIS, tra l’altro, ha il vantaggio di 

essere un sistema aperto, con la conseguenza 

che, una volta realizzato, risulta sempre imple-

mentabile con nuovi dati per un monitoraggio 

continuo nel tempo. Successivamente, per-
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tanto, si potrebbe procedere alla profilatura 

dei fruitori e degli utenti delle diverse aree e 

dei luoghi dello svago all’aperto (età, sesso, 

attività solitamente svolta all’aperto, tempo 

di permanenza, etc.). L’obiettivo è quello di 

identificare la domanda effettiva di spazi verdi 

urbani e di rivedere, conseguentemente, l’arti-

colazione degli standard di cui al d.m. 2 aprile 

1968, n. 1444. Ciò significa non solo rivedere 

l’aspetto quantitativo delle ‘aree verdi’ e dei 

‘parchi urbani e territoriali’, ma soprattutto ri-

pensare alla qualità degli interventi di riuso: si 

tratta di incentivare l’utilizzazione di standard 

ottimali e non più minimi, renderli compatibili 

con la capacità di carico, con le idonee misure 

di distanziamento, e, soprattutto, in grado di 

perseguire un più elevato livello di qualità ur-

bana attraverso interventi innovativi e soste-

nibili (in termini di tecnologie, materiali, etc.). 

Con specifico riferimento alla sfera progettua-

le, lo spazio verde deve assurgere a luogo elet-

tivo per una nuova relazionalità dell’esperien-

za urbana, il cui valore non è intrinseco, ma si 

manifesta nella capacità di adattarsi alle realtà 

contingenti, stimolandone la rigenerazione. In 

tal senso, assume particolare rilievo il tema 

degli ‘spazi soglia’, che appartengono, nel con-

tempo, all’area verde ed ai lembi costruiti della 

città, in cui si prova a definire una più stretta 

relazione della città con la natura. L’attenzione 

per questa tipologia di spazi comporta, infat-

ti, la valorizzazione degli spazi verdi non come 

enclave, bensì come punti nodali di raccordo, 

quale presupposto indefettibile per la realiz-

zazione di quel necessario processo evolutivo 

verso una città sostenibile ed ecologica che la 

comunità internazionale ci impone (obiettivo 

11 EU SDGs Sustainable Development Goals 

–Sustainable cities and communities).  A tal 

proposito, va richiamato un altro dato impor-

tante: la Commissione Europea e il Gruppo di 

esperti sull’Ambiente Urbano (1999), istituito 

allo scopo di definire le azioni locali necessari 

per la sostenibilità, hanno inserito, tra gli Eu-

ropean Common Indicators come quarto indi-

catore proprio l’Accessibilità delle aree verdi 

pubbliche e dei servizi locali2.

L’attuazione del prospettato modello di rige-

nerazione di aree degradate o che presentano 

criticità in termini di quality of life standard 

attraverso la valorizzazione delle green areas 

dovrà necessariamente contemplare l’analisi 

della fattibilità degli interventi progettati, sia 

in termini di stima dei costi complessivi oc-

correnti alla nuova realizzazione o alla riqua-

lificazione degli spazi esistenti, che in termini 

di benefici, in una logica multidimensionale 

(benefici economici, sociali, ambientali, sani-

tari, etc.). Occorre, inoltre, che tale operazio-

ne di valutazione preventiva della fattibilità e 
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sostenibilità del singolo intervento sia di volta 

in volta accompagnata dalla individuazione dei 

più idonei strumenti di finanziamento: oltre 

alle opportunità finanziarie a livello europeo, 

nazionale e regionale, le amministrazioni in-

teressate saranno chiamate a valutare le op-

portunità rese praticabili dalla finanza locale, 

gli accordi pubblico-privato e le nuove possibili 

forme di finanza sociale per la rigenerazione 

degli spazi pubblici abbandonati o degradati. 

In conclusione, come scrive Carolina Giaimo, ri-

ferendosi ad una recente ricerca del CNR che ha 

coinvolto 6 Paesi e 2.540 intervistati3,  il verde 

urbano è “diventato un elemento fondamen-

tale: parchi e spazi verdi facilmente accessibili 

da casa, forse non abbastanza apprezzati pri-

ma della pandemia, sono diventati fondamen-

tali a seguito delle misure restrittive… L’acces-

so agli  spazi verdi pubblici -o- la possibilità di 

godere di un ampio panorama dalle finestre 

di casa … – contribuiscono – a ridurre il senso 

di privazione. Queste percezioni sottolineano 

l’importante funzione ambientale ma anche 

sociale-ricreativa e culturale degli spazi verdi 

pubblici”( Giaimo, 2018, p. 41).

Risulta, dunque, centrale, cambiare strategia 

nella progettazione delle aree verdi, che da 

‘spazi residui’ devono assurgere a protagonisti 

della pianificazione delle nuove città resilienti. 

Tutto ciò nell’ottica di quello che Vito Teti chia-

ma ‘restanza’, cioè presidio attivo del territorio 

da parte dei cittadini o, per meglio dire, deter-

minazione a prendersi cura dei luoghi come 

beni comuni (Teti, 2014). La restanza, così in-

tesa, comporta un consapevole rapporto con le 

risorse non rinnovabili, prima tra tutte il suolo 

e, quindi, il verde. Solo con un’azione ‘scelta’ 

dai cittadini e supportata dalle amministrazio-

ni locali, il verde potrà davvero svolgere il ruo-

lo particolare a cui è chiamato oggi dalla crisi 

pandemica: concorrere a ricostruire una nuova 

dimensione sociale attraverso la rigenerazione 

urbana e ambientale. 
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Introduzione: presupposti e obiettivo 

del lavoro

La crisi economica post 2007-2008 ha colpi-

to, tra gli altri, anche il settore immobiliare a 

destinazione produttiva e commerciale del 

Nord-Est (Gastaldi, 2014; Gastaldi, 2020; Ga-

staldi, Bristot e Stefani, 2015). La nostra epoca 

è stata definita ‘la civiltà del riuso’ (Viale, 2010) 

nella quale “riciclare e riutilizzare sono azioni 

virtuose e da prevedere, promuovere, regolare 

e incentivare” (Fontanari e 

Piperata, 2017, p. 9), è quindi 

necessario considerare le po-

tenzialità del riuso nel ciclo 

di vita degli immobili a desti-

nazione produttiva, d’ora in 

poi capannoni dismessi. 

Questo problema va tratta-

to nel quadro generale de-

gli interventi che possiamo 

definire con i prefissi ‘ri-re’: 

riciclo, riuso, riqualificazio-

ne, ridisegno, rigenerazione, 

risanamento, ristruttura-

zione, recupero o, perfino in 

qualche caso, restauro (Fer-

rari, 2017), oltre a riparare, 

Il riuso degli immobili a 
destinazione produttiva 
dismessi
Il ruolo dei crediti edilizi da 
rinaturalizzazione istituiti dalla legge 
Veneto 2050

The abandonment of buildings for 
manufacturing is a relevant issue 
for the Veneto Region economy 
and territorial quality. This work 
analyzes the reuse of these sites 
and the territorial government 
choices by the regional authority 
in terms of renaturalization credits. 
The aim is to understand the state 
of the art of the reuses carried out 
and the effectiveness of the new 
regional regulations. 
The methodology relies on the 
factors enabling the redevelopment, 
the features of the reuse and the 
Veneto Region's regulations. 
The paper demonstrates an 
improvement in the regional 

keywords
economic crisis
manufacturing buildings
incentives
governance
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riutilizzare e reinventare. Il prefisso ri indica il 

ritorno a una fase anteriore che può anche ri-

sultare diversa od opposta alla precedente: “Il 

riuso si oppone all’abbandono, la rigenerazio-

ne al deperimento e il riciclo alla fine del ciclo 

di vita di un oggetto” (Capriotti, 2017, p. 158). 

La riqualificazione dei capannoni dismessi può 

comprendere interventi di bonifica (deconta-

minazione e stabilizzazione del terreno) e di 

riconversione che può includere la demolizione 

di vecchi edifici, il riassetto paesaggistico e la 

realizzazione di infrastrutture e servizi di pub-

blica utilità. Gli interventi di bonifica e riconver-

sione sono funzionali a potenziali realizzazioni 

di attività economiche, spazi pubblici e riserve 

fondiarie pubbliche o private (Corte dei Conti 

Europea, 2012).

Dunque, discutere di riuso è importante per la 

collettività (Cortese, 2017), per le attività pro-

duttive, per la modernizzazione delle città e il 

buon governo del territorio. La questione più 

generale da affrontare non riguarda solo la de-

siderabilità di alcune scelte puntuali, ma bensì 

la diffusione dei processi di ‘ri-re’ di immobili 

a destinazione produttiva e commerciale ed i 

relativi spazi e servizi urbani non utilizzati e 

abbandonati. I problemi derivanti dalla dismis-

sione dei capannoni sono stati trascurati, ma 

costituiscono un problema pubblico rilevan-

te dal punto di vista economico, territoriale 

e ambientale. In pratica siamo passati “dalla 

stagione dell’urbanistica espansiva al governo 

rigenerativo del territorio” (Bonetti, 2017, p. 63) 

ma i capannoni dismessi sono stati trascurati.

Le dismissioni dei capannoni riguardano prin-

cipalmente aree industriali o ex industriali, le 

infrastrutture tecniche delle città (impianti 

per infrastrutture e servizi) le aree agricole e 

le strade mercato (Zanfi, 2011). Per queste ul-

time le dismissioni dipendono dalla maggiore 

o minore competitività dell’offerta del settore 

commerciale e dall’andamento dell’economia 

nei distretti produttivi (Banca Intesa, 2018). 

Tuttavia, la diffusione dei capannoni dismes-

si è alimentata non solo dalla cessazione delle 

attività produttive, ma anche da insediamenti 

industriali non completati, da fallimenti azien-

dali, da immobili sottoposti ad aste giudizia-

rie, sequestrati e confiscati (Ombuen, 2019), da 

eredità giacenti, dalla comproprietà dei beni. 

Queste fattispecie sono proprie della comples-

sità del settore immobiliare.

regulatory framework towards a better 
environmental and territorial quality 
and increasing reuses practice, but 
insufficient to enable the reuse of old 
manufacturing buildings.
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Il presupposto di questo lavoro è che esistono 

buon ragioni economiche, ambientali e ter-

ritoriali che giustificano un processo diffuso 

di riuso dei capannoni dismessi. L’obiettivo di 

questo lavoro è di analizzare e commentare le 

innovazioni normative introdotte di recente 

dalla Regione del Veneto in materia di Crediti 

edilizi da rinaturalizzazione, d’ora in poi CER, 

e di avanzare le prime considerazioni circa le 

potenzialità sui processi di riqualificazione 

ambientale degli insediamenti e le politiche 

urbanistiche dei comuni.

Capannoni industriali 
e produttivi in stato di 
abbandono, Comune 
di Villorba (TV).
Fig. 1-6
Foto di Francesco Gastaldi e 
Federico Camerin.
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Il riuso dei capannoni dismessi in Veneto: 

la varietà delle pratiche di riuso e le priorità 

dell’azione pubblica

La varietà delle pratiche di riuso

Dal punto di vista urbanistico è necessario 

distinguere il riuso dei capannoni dismessi in 

due categorie.

La prima con mantenimento della destinazio-

ne d’uso originaria. Presenta il minor numero 

di criticità, in quanto la riqualificazione dipen-

de dalla domanda del mercato e comporta solo 

un adeguamento di alcune caratteristiche tec-

niche per rispondere all’evoluzione delle nor-

mative (ad es. sicurezza ed efficienza energe-

tica) con costi limitati. 

La seconda con cambio di destinazione d’uso. 

Presenta maggiori criticità, in quanto trasfor-

mare un edificio progettato per scopi prevalen-

temente industriali o artigianali in un edificio 

per il terziario o per residenze, presuppone il 

pagamento di oneri aggiuntivi per il cambio 

di destinazione, che di fatto riducono la do-

manda da parte degli investitori. A differenza 

della prima categoria, si entra nel campo della 

progettazione, della regolazione e delle sin-

gole normative comunali e settoriali. Emerge 

il problema dell’incongruenza tra i nuovi usi e 

quelli previsti dagli strumenti di pianificazione 

comunali, che definiscono la qualità e la quan-

tità dei servizi (parcheggi, viabilità, rifiuti). Ne 

consegue una variazione del carico urbanistico, 

collegato alle categorie funzionali residenzia-

li, turistico-ricettiva, produttiva e direzionale, 

commerciale e rurale. Su questo punto va ricor-

dato che il cambio di destinazione d’uso è one-

roso se comporta il passaggio tra le categorie 

citate, con l’aggravio di servizi in via definitiva 

e non temporanea1. 

Le pratiche di riuso dei capannoni dismessi nel-

la Regione del Veneto riguardano non solo le 

funzioni relative al lavoro e alla produzione, ma 

anche non economiche. Nel primo caso riguar-

dano principalmente l’artigianato, i depositi, i 

magazzini, i servizi alle imprese e alle persone. 

In controtendenza con le chiusure del settore 

produttivo e commerciale, negli stessi anni c’è 

stata una netta crescita delle aperture di atti-

vità nel settore della ristorazione (bar, pizzerie, 

ristoranti). Nel secondo caso le funzioni non 

economiche riguardano ad esempio le attività 

creative e culturali come esposizioni tempora-

nee, mostre, eventi, teatri e laboratori didatti-

ci. Nella loro spontaneità e varietà, dipendono 

dalla creatività e dalla progettualità di diverse 

categorie di attori. In molti casi sono presenti 

funzioni che favoriscono l’attività fisica, i luo-

ghi d’intrattenimento, sale da ballo, sale per 

prove musicali. Inoltre, esistono evidenze di 

centri polifunzionali dove si alternano corsi di 

danza, lingue, musica, pittura e l’allestimento 

di eventi, riunioni, mostre o convegni. Le di-

namiche delle attività economiche e non eco-

nomiche cambiano velocemente e concorrono 

a determinare le destinazioni dei capannoni 

dismessi. Di conseguenza, occorre ricordare 
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l’esigenza di dare a edifici e spazi dismessi, 

anche funzioni temporanee e plurime o ancora 

facilmente modificabili per soddisfare i conti-

nui bisogni che le collettività esprimono, anche 

se, dal punto di vista quantitativo, possono ri-

sultare poco rilevanti, ma utili per attivare pro-

cessi di riuso stabili. Per quanto riguarda gli usi 

temporanei l’art. 10 del D.L. 76/2020 ha modi-

ficato il TUE del 2001 (D.P.R. n.380). Con l’art. 

23-quater del TUE aggiunto è consentita l’uti-

lizzazione temporanea di edifici ed aree per usi 

diversi da quelli previsti dal vigente strumento 

urbanistico allo scopo di attivare processi di ri-

generazione urbana, di riqualificazione di aree 

urbane degradate, di recupero e valorizzazione 

di immobili e spazi urbani dismessi o in via di 

dismissione. L’uso temporaneo è definito dalla 

stipula di convenzione urbanistica.

Le priorità dell’azione pubblica

La riqualificazione degli immobili è una dimen-

sione della politica ambientale e di sviluppo 

territoriale che giustifica l’intervento pubblico 

con diversi strumenti. 

In Italia, le analisi e la letteratura sul merca-

to immobiliare sono principalmente dedicate 

al settore residenziale. Per le tipologie di im-

mobili non residenziali i dati ufficiali pubblicati 

non consentono analisi approfondite (Guerrie-

ri, 2011). 

Anche per questa ragione l’erogazione del-

la spesa fiscale per i fabbricati residenziali è 

sempre stata considerata prioritaria rispetto a 

quelli a destinazione produttiva.

Il primo intervento normativo dedicato alla 

riconversione di aree industriali dismesse, di 

edifici pubblici inutilizzati e di aree ferrovia-

rie è stata la legge n. 179 del 1992, cosiddetta 

Botta-Ferrarini, che all’art. 16 ha introdotto il 

“Programma Integrato d’Intervento” (Urbani, 

2017, p. 29).

In seguito, il favore del legislatore è stato de-

dicato al patrimonio edilizio residenziale, (dalla 

legge n. 449 del 27 dicembre 1997, che ha con-

cesso detrazioni sui lavori di ristrutturazione 

di edifici residenziali, fino al ‘super ecobonus’ 

introdotto dall’art. 119 del decreto legge n. 34 

del 2020 (detrazione pari al 110% delle spese 

per specifici interventi di efficienza energeti-

ca). I beneficiari sono persone fisiche, le tipo-

logie di edifici sono condominiali, unifamiliari 

e unità immobiliari indipendenti, per la quasi 

totalità appartenenti alle categorie catastali 

A (ENEA, Ministero dello sviluppo economico, 

2021). Risultano esclusi dal ‘super ecobonus’ 

gli immobili a destinazione non residenziale. 

Inoltre, le misure per la rigenerazione urbana e 

la casa e la previsione dei Piani Urbani Integrati 

del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza non 

fanno riferimento agli immobili a destinazione 

produttiva.

L’azione pubblica verso quest’ultima catego-

ria di immobili dovrebbe costruire un mix di 

interventi, azioni, politiche e programmi delle 

amministrazioni pubbliche per favorire il riuso 

dei capannoni dismessi sulla base della coope-

razione tra attori pubblici, e tra attori pubblici e 

privati (Bonetti, 2017).
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Per essere efficaci, le politiche e gli strumenti 

dovrebbero superare il modello del controllo 

degli interventi privati con quello della coeren-

za, della compatibilità e dei risultati (Pagliari, 

2017). In particolare, la pianificazione dovreb-

be occuparsi del come (ri) utilizzare l’esistente 

in maniera ordinaria e non occasionale (Guzzi, 

2017) concentrando l’attenzione  sulla rimozio-

ne di norme edilizie inutili e dannose (HABITO 

2012) sul “(…) al coacervo dei vincoli e delle 

stringenti discipline che costituiscono un freno 

all’economia” (Urbani, 2020, p. 5),  facilitando 

i cambi di destinazione d’uso e “(…) poter mu-

tare le configurazioni interne e frazionare gli 

edifici per rispondere alle esigenze insediative 

in continuo mutamento” (Ricci, 2017, p. 288). 

A differenza del ‘super ecobonus’ sopra citato 

questi provvedimenti sarebbero senza oneri 

per la finanza pubblica.
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La legge Veneto 2050, l’istituzione dei 

Crediti Edilizi da Rinaturalizzazione (CER) 

e il riuso dei capannoni dismessi 

I presupposti e gli obiettivi della legge 

Veneto 2050

La l.r. n. 14/2019, Politiche per la riqualificazio-

ne urbana e la rinaturalizzazione del territorio, 

cosiddetta Veneto 2050, persegue l’obiettivo 

generale della riqualificazione urbana e della 

rinaturalizzazione del territorio, con particolare 

riferimento a quello rurale.

Il presupposto è duplice: da un lato la necessità 

di ridurre le esternalità negative, urbanistiche, 

territoriali e ambientali, conseguenti al pro-

cesso di sviluppo economico e alla dispersione 

delle aree edificabili a destinazione produttiva 

(sostenuta in passato dalla pianificazione ur-

banistica comunale e provinciale). Dall’altro la 

necessità di ridurre il consumo di suolo, di au-

mentare la qualità ambientale e di avviare un 

riordino territoriale complessivo. 

I principi generali della legge n. 14/2019 Veneto 

2050 fanno riferimento al miglioramento del-

la qualità della vita delle persone, alla qualità 

architettonica, alla sostenibilità e all’efficienza 

ambientale, al riordino urbano, alla rigenera-

zione, alla riqualificazione e alla rinaturalizza-

zione, nel quadro generale dell’economia cir-

colare e della coesione sociale. Le finalità della 

rinaturalizzazione del territorio, della valoriz-

zazione del paesaggio del preferibile utilizzo 



IL RIUSO DEGLI IM
M

OBILI A DESTINAZIONE PRODUTTIVA DISM
ESSI

136

agricolo del suolo e dell’implementazione delle 

centralità urbane sono perseguite mediante la 

demolizione di manufatti e incongrui (le opere 

o gli elementi di degrado, ad esempio manu-

fatti e/o impianti tecnologici, edifici, aree pavi-

mentate,  di cui alla lettera f) del comma 1 della 

legge regionale 6 giugno 2017, n. 14) la riqualifi-

cazione edilizia ed ambientale e con l’aumento 

della densità dell’edificato negli ambiti di ur-

banizzazione consolidata. 

In precedenza, la l.r. 8 luglio 2009, n. 14, (il c.d. 

‘Piano casa’) poi modificata dalla l.r. 30 novem-

bre 2013, n. 32, assumeva la finalità di soste-

nere l’economia del settore edilizio favorendo 

interventi di sostituzione e rinnovamento del 

patrimonio esistente. Questi obiettivi sono 

stati perseguiti attraverso incentivi e deroghe 

alle norme urbanistiche, incrementi di volume-

tria in caso di ampliamento o demolizione con 

successiva ricostruzione. Secondo Minganti 

(2019), la legge ha indebolito l’istituto dei Cre-

diti edilizi in quanto ha offerto la possibilità 

generalizzata di ampliare gli immobili esistenti 

del 20% e concesso deroghe ai parametri edi-

lizi ordinari.

Tuttavia, esiste un collegamento tra la legisla-

zione regionale relativa al cosiddetto ‘Piano 

casa’ prorogato fino al 31 marzo 2019 e la legge 

‘Veneto 2050’ fondata su tre pilastri: la stabi-

lizzazione a regime del piano casa; la premiali-

tà per interventi di rilevante interesse pubblico 

dal punto di vista ambientale; l’utilizzo dei CER 

per la rimozione dal territorio di manufatti in-

congrui. A differenza di quanto previsto nelle 

l.r. n. 11 del 2004 (art. 36 e 46) e n. 14 del 2017 

(art. 4) il riconoscimento del credito edilizio ri-

chiede “(…) il ripristino delle naturali condizioni 

di permeabilità del suolo attraverso, appunto, 

la rinaturalizzazione dello stesso.” (Regione del 

Veneto, BUR n. 52, 2021, p. 1).

Per quanto riguarda gli immobili a destinazio-

ne produttiva dismessi, l’articolo 8 della l.r. n. 

14 del 2017 prevedeva l’utilizzo temporaneo dei 

capannoni a uso diverso da quello originaria-

mente assegnato. In pratica il legislatore rico-

nosce che un capannone dismesso può avere 

un valore economico se esiste una domanda di 

nuovi usi del mercato immobiliare. In tal modo 

si alimenta il ciclo di vita dell’immobile e un 

processo di riutilizzo. Il vantaggio principale di 

questa norma  risiede nel fatto che non si deve 

ricorrere a varianti del piano urbanistico per as-

segnare un utilizzo diverso da quello esistente. 

Tuttavia, il problema dei capannoni dismessi e 

della loro eventuale demolizione, come vedre-

mo in seguito, non è stato trattato in maniera 

specifica all’interno della legge Veneto 2050. 

L’innovazione principale: i Crediti Edilizi da 

Rinaturalizzazione CER

I Crediti edilizi sono stati istituiti in Veneto dal 

comma 4 dell’art. 36 della l.r. 23 aprile 2004, 

n. 11, nell’ambito della competenza esclusiva in 

materia di governo del territorio, pur in assen-

za di una ‘copertura’ legislativa statale fino alla 

modifica, nel 2011, dell’art. 2643, n. 2-bis del 
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codice civile che disciplina i diritti immobiliari 

reali (costituzione, modifica o trasferimento di 

diritti edificatori, la volumetria o la cubatura). 

La cessione di tali diritti costituisce un atto 

giuridico che implica la tassazione e la trascri-

zione nei registri immobiliari dei diritti edifica-

tori (Busani, 2017). In questo quadro giuridico, 

i CER sono la principale innovazione della leg-

ge Veneto 2050.  Rappresentano la capacità 

edificatoria riconosciuta dalla strumentazione 

urbanistica comunale (in attuazione dell’art. 

5 della l.r. 14 /2017) a seguito della completa 

demolizione dei manufatti ritenuti incongrui e 

della rinaturalizzazione del suolo (art. 4 l.r. n. 

14 del 2019). 

La giustificazione del riconoscimento dei CER 

deriva dal soddisfacimento delle seguenti con-

dizioni/obiettivi (Faggiani 2019, p. 5):

•	 la demolizione delle opere incongrue e 

l’eliminazione degli elementi di degrado;

•	 la realizzazione degli interventi di 

miglioramento della qualità urbana, 

paesaggistica, architettonica, energetica, 

idraulica e ambientale;

•	 gli interventi di riordino delle zone agricole2;

•	 Alla base della strategia del legislatore 

regionale di estensione dei crediti edilizi a 

quelli da rinaturalizzazione è di alimentare 

processi di:

•	  rimozione dal territorio di manufatti 

incongrui con demolizioni e trasformazioni 

per sottrazione; 

•	 riqualificazione attraverso lo spostamento 

e la ricostruzione con interventi differenti 

da quanto previsto dalla l.r. 14 del 2017, c. 2 

lettera a); 

•	 Al contrario di quanto ci si poteva 

attendere, non sono citati i fabbricati 

classificati collabenti al catasto urbano. 

Questa scelta può essere ricondotta 

all’interno di una tendenza diffusa nella 

disciplina urbanistica che preferisce 

produrre costrutti e categorie autonome 

senza tener conto dell’azione di altre 

amministrazioni pubbliche a livello 

nazionale e viceversa.

•	 Le conseguenze del riconoscimento dei CER 

implicano:

•	 il vincolo di inedificabilità del suolo 

naturalizzato per una durata minima di 

dieci anni;

•	 la trascrizione del vincolo presso la 

Conservatoria dei registri immobiliari, 

aggiuntiva all’iscrizione nel registro 

comunale3.

Da quanto finora affermato emerge che all’in-

terno dei crediti edilizi, i CER rappresentano 

una nuova fattispecie di attribuzione e di tra-

sferimento di un diritto immobiliare reale: il 

proprietario dell’area e del fabbricato ritenuti 

incongrui perde il diritto di costruire (fase di 



IL RIUSO DEGLI IM
M

OBILI A DESTINAZIONE PRODUTTIVA DISM
ESSI

138

decollo dei diritti) e tale diritto viene acquisito 

dal proprietario del fondo sulla quale il CER è 

trasferito (fase di atterraggio). Pertanto, è un 

diritto inerente la proprietà. Dopo la “coraggio-

sa innovazione” dei crediti edilizi istituiti dalla 

l.r. n.11 del 2004 (Micelli, 2015, p. 114 nota 114), 

i CER costituiscono la prima disciplina premia-

le declinata per finalità ambientali nell’ambito 

del nostro ordinamento giuridico (Tomassia, 

2015, p. 61). Oltre a sviluppare ulteriormente il 

mercato dei diritti edificatori, la loro diffusione 

può alimentare il processo di re-cycling.

La disciplina dei CER. Dal consumo di suolo 

alla rinaturalizzazione 

Secondo l’art. 36 comma 4 della l.r. n. 11 del 

2004, il Credito edilizio corrisponde a “la quan-

tità volumetrica riconosciuta a seguito della re-

alizzazione degli interventi di cui al comma 3”.

Gli interventi di cui al comma 3 sono di natura 

premiale: il piano di assetto del territorio (PAT) 

“individua le eventuali opere incongrue, gli 

elementi di degrado, gli interventi di migliora-

mento della qualità urbana e di riordino della 

zona agricola definendo gli obiettivi di ripristi-

no e riqualificazione urbanistica, paesaggisti-

ca, architettonica e ambientale del territorio 

che si intendono realizzare e gli indirizzi e le 
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direttive relative agli interventi da attuare”. 

Spetta al Piano degli Interventi (PI) la disci-

plina delle trasformazioni volte a realizzare gli 

obiettivi.

Secondo l’art. 36, commi 1, 2, 3 “la demolizio-

ne delle opere incongrue, l’eliminazione degli 

elementi di degrado o la realizzazione degli in-

terventi di miglioramento della qualità urbana, 

paesaggistica, architettonica e ambientale (…) 

determinano un credito edilizio”. L’art. 5 della 

l.r. 6 giugno 2017 n. 14 aveva considerato rile-

vanti  ai fini della riqualificazione e del conte-

nimento del consumo di suolo, “gli interventi 

di demolizione integrale di opere incongrue o 

di elementi di degrado”, individuando nel rico-

noscimento dei crediti edilizi per il recupero di 

potenzialità edificatoria negli ambiti di urba-

nizzazione consolidata (comma 2) uno stru-

mento urbanistico, a disposizione dei comuni, 

aggiuntivo ai premi volumetrici o di superficie 

associati all’eventuale riduzione del contributo 

di costruzione. 

Secondo l’art. 2, comma 1 lettera f, della leg-

ge l.r. 14 /2017 rilevano i manufatti edilizi non 

congruenti con il contesto paesaggistico, am-

bientale o urbanistico, o sotto il profilo igienico 

sanitario che di fatto hanno esaurito il loro ci-

clo di vita economico e della sicurezza4. 
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I CER sono definiti dal legislatore regionale 

come quantità di capacità edificatoria espres-

sa in volumetria o superficie, differenziabile in 

relazione alle destinazioni d’uso, residenziale, 

turistico-ricettiva, produttiva e direzionale, 

commerciale e devono favorire la demolizione 

degli edifici e la rinaturalizzazione delle aree 

contermini considerate meritevoli di interesse 

pubblico.

Pertanto, la nuova disciplina dei CER segna il 

passaggio da un meccanismo premiale a uno 

prestazionale a forte connotazione ambienta-

le. 

Tuttavia, l’individuazione del manufatto incon-

gruo non obbliga alla demolizione, così come 

non è sufficiente lo stato di degrado o di ab-

bandono. Essi possono determinare l’attribu-

zione dei CER solo se dalla demolizione deriva 

un interesse pubblico locale, con benefici per 

la comunità e il paesaggio, al quale dunque è 

implicitamente riconosciuto anche un valore 

economico. Va osservato che nella norma non 

ci sono indicazioni o riferimenti specifici per 

edifici a destinazione produttiva dismessi o 

manufatti collabenti.

Rispetto al consumo di suolo va ricordato che 

sono escluse le aree agricole per l’atterraggio 

dei CER e la capacità edificatoria assegnata 

sarà maggiore se realizzata in una zona pe-

riferica e minore in una zona più centrale più 

urbanizzata. In tali aree sono consentiti solo gli 

interventi edilizi di ampliamento e di riqualifi-

cazione del tessuto edilizio esclusivamente: a) 

per la prima casa di abitazione e relative perti-

nenze; b) in aderenza o sopraelevazione; c) in 

deroga ai soli parametri edilizi di superficie e 

volume; anche in assenza dei requisiti sogget-

tivi di imprenditore agricolo (Regione del Vene-

to, BUR n. 52, 2021, p. 15).

Inoltre, va sottolineato che i CER non sono uti-

lizzabili solo per gli interventi edilizi di amplia-

mento e di riqualificazione del tessuto edilizio 

esistente e il comune deve individuare le aree 

per l’atterraggio. Anche a seguito della disci-

plina dei CER, precisata dalla Giunta regiona-

le con deliberazione n. 263 del 2 marzo 2020 

(BUR n. 30 del 10 marzo 2020) per gli aspetti 

applicativi, si può così sintetizzare: si costru-

isce il nuovo se prima sono stati demoliti in 

altre aree degradate manufatti ritenuti incon-

grui per realizzare le finalità dell’interesse pub-

blico, che sembrano coincidere con quelle di 

atterraggio dei crediti verso tessuti edilizi più 

densi e compatti e la rinaturalizzazione dell’a-

rea di decollo. Dunque, si può affermare che i 

CER segnano un passo avanti rispetto alla legi-

slazione regionale del 2004 e del 2017 e risulta-

no finalizzati alla realizzazione di una strategia 

di sviluppo per sottrazione, di valorizzazione, 

di trasformazione dell’ambiente costruito e di 

rinaturalizzazione che è desiderabile anche per 

il trattamento del problema del consumo di 

suolo, finora troppo spesso solo quantificato e 

solo denunciato. 
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Le nuove responsabilità dei comuni nell’appli-

cazione dei CER 

Con l’istituzione dei CER la Regione ha attri-

buito autonomia e responsabilità ai comuni 

relative a: 

•	 l’individuazione dei manufatti incongrui, 

attraverso una specifica variante allo 

strumento urbanistico (art. 4 comma 2 

l.r. n.14 del 2019), a seguito di avvisi per 

raccogliere le segnalazioni o il recepimento 

di richieste da parte dei privati; 

•	 l’attribuzione e il calcolo del valore dei 

crediti edilizi in termini di volumetria o 

superficie eventualmente differenziabili in 

relazione alle possibili destinazioni d’uso e 

delle tipologie di aree o zone di successivo 

utilizzo5;

•	 l’individuazione delle aree riservate 

all’utilizzazione dei CER nelle quali sono 

previsti indici di edificabilità differenziata in 

funzione del loro utilizzo;

•	 l’accertamento degli interventi di 

demolizione e di rinaturalizzazione;

•	 l’aggiornamento del registro dei crediti 

che non sostituisce la trascrizione presso 

la Conservatoria dei registri immobiliari ed 

è solo uno strumento di informazione agli 

attori del mercato immobiliare.

In particolare, i comuni ogni anno dovranno 

approvare una variante al proprio strumento 

urbanistico finalizzata a definire le aree 

di decollo e di atterraggio dei crediti, con 

riferimento specifico:

•	  alla localizzazione e alla consistenza 

volumetrica o di superficie e destinazione 

del manufatto esistente;

•	 alla definizione dei costi di demolizione 

e di eventuale bonifica, nonché di 

rinaturalizzazione. Su questo punto va 

osservato che questi costi sono incerti 

e direttamente collegati alle norme in 

materia di bonifica e all’entità della 

rimozione dell’impermeabilizzazione del 

suolo ai fini della rinaturalizzazione6. 

•	 ai criteri da osservare da parte dei comuni 

per la cessione sul mercato dei CER generati 

da immobili pubblici comunali e di altri enti 

pubblici. 

Inoltre, i comuni possono concludere accordi o 

intese con gli enti pubblici proprietari di edifici 

degradati per addivenire alla loro demolizione 

e rinaturalizzazione e riconoscere ad essi i CER. 

Le somme ricavate sono destinate prioritaria-

mente a finanziare interventi di demolizione di 

altri manufatti incongrui (Regione del Veneto, 

BUR n. 52, art. 5, p. 8).
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In sostanza, secondo il legislatore regionale, i 

comuni dovranno governare l’intero processo, 

e, in primo luogo, giustificare le scelte relative 

ai manufatti ritenuti incongrui e meritevoli di 

demolizione e da rinaturalizzazione dei suoli.

In secondo luogo, dovranno far incontrare la 

domanda e l’offerta dei diritti edificatori e di 

rinaturalizzazione e costruire un equilibrio tra 

aree e diritti, nel quadro dell’interesse pubbli-

co. Il loro ruolo rientra nelle dinamiche generali 

che nella letteratura relativa ai crediti edilizi 

(prima di natura perequativa, compensativa o 

premiale e ora di rinaturalizzazione) sono defi-

nite fasi di decollo, volo e atterraggio dei credi-

ti, ma ora l’obiettivo non è di preservare i suoli, 

ma di rinaturalizzarli dopo l’edificazione. A tal 

fine possono da un lato costruire le condizioni 

urbanistiche per un processo di rimozione dal 

territorio di manufatti incongrui dall’altro pos-

sono rendere più efficiente il mercato dei cre-

diti attivando aste, borse, agenzie per favorire 

la compravendita di questi diritti immobiliari 

reali. In pratica, le azioni dei comuni dovranno 

incentivare le demolizioni dei manufatti in-

congrui, rendere effettivo l’impiego dei crediti 

e degli interventi di rinaturalizzazione. Senza 

utilizzare particolari tecnicalità i CER presen-

tano una regolazione semplice e responsa-

bilizzante per i comuni veneti, che in pratica 

hanno a disposizione uno strumento ulteriore 

per acquisire risorse altrimenti irreperibili, ma 

senza battere “moneta urbanistica” attraverso 

il piano e lo sviluppo urbano (Micelli, 2015, p. 

115; Micelli, 2020, pp. 34-35).



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

143

Il ruolo degli attori privati nel mercato dei CER

Anche per gli investimenti privati per il riuso 

dei capannoni dismessi, la scelta d’investi-

mento è tra le opportunità degli interventi di 

valorizzazione e i costi di demolizione e rico-

struzione (Micelli, 2014). Secondo i meccanismi 

delineati dalla legge Veneto 2050 per il proces-

so di attuazione degli interventi con crediti da 

rinaturalizzazione l’azione degli attori privati 

consiste nel:

•	 presentare richiesta, o risponde all’avviso 

dei comuni, di demolire i manufatti e 

rinaturalizzare aree edificate, mantenendo 

la proprietà con vincolo di inedificabilità 

decennale;

•	 utilizzare i crediti direttamente o venderli 

sul mercato. 

Al termine delle tre fasi (di decollo, volo e at-

terraggio) il beneficio finale per gli attori pri-

vati deriva dal fatto che i CER sono aggiuntivi 

alla volumetria esistente, nonché all’aumento 

di volumetria determinato da altri incentivi, al 

netto dei costi di demolizione e di rinaturaliz-

zazione.

In particolare, nella fase di atterraggio, l’indi-

ce massimo di utilizzazione è costituito dalla 

somma dell’indice di edificabilità di base e dai 

CER (Faggiani, 2019).

Nell’applicazione dei meccanismi previsti dalla 

normativa regionale sono possibili conflitti tra 

il comune e gli attori privati in ordine alla quan-

tificazione dei costi di demolizione, di bonifica 

e di rinaturalizzazione e del valore commercia-

le della capacità edificatoria in tempi di per-

durante crisi del mercato immobiliare, nonché 

derivanti dall’incertezza normativa per tutte 

le tre fattispecie di costo. Di fronte alle incer-

tezze della crisi economica le scelte degli attori 

privati potrebbero privilegiare gli investimenti 

nella demolizione di capannoni dismessi per la 

realizzazione di nuovi insediamenti residenzia-

li piuttosto che di attività produttive. In pratica 

il mercato dei CER potrebbe non bastare per 

riattivare le attività produttive nei capannoni 

dismessi mediante la demolizione, la rinatura-

lizzazione e l’edificazione altre aree.

Gli esiti attesi, le criticità e le difficoltà nell’at-

tuazione della legge Veneto 2050

Gli esiti attesi dall’applicazione della legge Ve-

neto 2050  dipendono in generale dalla quan-

tità di edifici e di aree interessate ai benefici 

concessi attraverso i CER, dalla capacità e dalla 

responsabilità dei comuni nel saper giustifi-

care l’incongruità dei fabbricati, considerati a 

fine ciclo di vita, nel quadro di politiche urbani-

stiche volte a densificare il tessuto urbano. In 

particolare, dalla capacità d’azione dei comu-

ni nell’ambito delle norme giuridiche e fiscali, 

nonché delle modalità di calcolo dei crediti e 

dei costi imputabili agli attori privati.

Rispetto agli esiti attesi per il processo di rina-

turalizzazione del territorio, assume particola-

re rilevanza la capacità dei comuni di costruire 
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meccanismi trasparenti nelle tre fasi di appli-

cazione dei CER: di decollo dei crediti dalle aree 

(isolate) da rinaturalizzare mediante demoli-

zione; di volo nella fase di negoziazione dei cre-

diti e di atterraggio in aree di riqualificazione 

dei tessuti edilizi o produttivi esistenti, dotati 

di maggiori servizi e accessibilità, che a ben 

vedere giustificano l’intero processo attivato 

dalla legge Veneto 2050. Inoltre, va ricordato 

che gli esiti possono variare in maniera signifi-

cativa in relazione alla dimensione dei comuni 

e alla composizione del patrimonio edilizio. 

Dal lato della legislazione regionale emergono 

tre criticità.

La prima riguarda il passaggio dai crediti edilizi 

introdotti nel 2014 a quelli da rinaturalizzazio-

ne introdotti nel 2019 che è avvenuto senza 

una valutazione quantitativa degli interven-

ti nei quindici anni precedenti (gran parte dei 

quali con un mercato immobiliare in crisi), 

nonché della diffusione e distribuzione degli 

immobili potenzialmente incongrui7.

La seconda riguarda il fatto che la legge Vene-

to 2050 presenta una risposta innovativa, ma 

parziale, perché gli interventi sono sostanzial-

mente puntuali rispetto all’esigenza diffusa di 

riconversione del patrimonio immobiliare di-

smesso, con particolare riferimento a quello a 

destinazione produttiva e alla nuova domanda 

di dotazioni di servizi e di accessibilità alle aree 

produttive.

La terza riguarda la sottovalutazione nella leg-

ge Veneto 2050 della complessità normativa 

degli interventi di demolizione e di bonifica e 

della conseguente incertezza della determina-

zione dei relativi costi diretti e indiretti.

In altre parole, pur in presenza di una poten-

zialità significativa, per l’efficacia dei CER, le 

difficoltà maggiori sono costituite nell’attua-

zione della legge al carattere essenzialmente 

puntuale degli interventi di rinaturalizzazione 

attivabili e dal numero dei manufatti incongrui 

individuati dai comuni, oltreché dalla crisi del 

mercato immobiliare.

Dal lato dei destinatari dei provvedimenti re-

gionali va rilevata in primo luogo la ineguale 

capacità dei comuni, ad esempio di piccola ta-

glia demografica, nel giustificare la incongruità 

dei fabbricati considerati a fine ciclo di vita nel 

quadro di politiche urbanistiche volte a densi-

ficare il tessuto urbano, rispetto alle difficoltà 

giuridiche, fiscali e delle modalità di calcolo dei 

crediti edilizi (Stanghellini, 2014) e ora da rina-

turalizzazione.

In secondo luogo, va rilevata l’assenza di vin-

coli nella normativa regionale per aumentare 

gli investimenti dei comuni a favore della do-

tazione e della manutenzione di beni pubblici e 

infrastrutture che sono la vera giustificazione 

del processo che la legge Veneto 2050 vuole 

attivare.  Lo scambio leale tra attori pubblici e 

privati dovrebbe essere tra demolizioni, rinatu-

ralizzazioni e aumento della capacità edifica-

toria nelle aree di atterraggio e delle dotazioni 

di beni e servizi pubblici per i cittadini e le im-

prese.



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

145

In terzo luogo, nel caso di atterraggio in area 

non del proprietario di quella di decollo o del 

soggetto al quale sono stati attribuiti o com-

pravenduti i crediti da rinaturalizzazione, esi-

stono rischi di aumenti o di diminuzione dei 

valori delle aree edificabili.

In quarto luogo, la legge Veneto 2050 non pre-

vede limiti all’attribuzione dei crediti da rinatu-

ralizzazione da parte dei comuni. 

In quinto luogo, risulta sottovalutato, o non 

considerato, l’incremento di valore determi-

nato dalla demolizione di fabbricati incongrui 

a favore di altri proprietari contermini che rice-

vono un beneficio immeritato.

Altre questioni da affrontare con leggi regio-

nali riguardano l’assenza del Piano dei servizi 

nella legislazione urbanistica della Regione del 

Veneto, a fronte di una domanda di servizi da 

parte delle imprese nelle aree produttive (Con-

findustria Vicenza, 2020) necessari alla loro ri-

qualificazione. In generale, restano incertezze 

relative alla debolezza del mercato immobilia-

re condizionato dalle prospettive di medio pe-

riodo e in particolare per quello dei capannoni 

dismessi in relazione all’evoluzione della crisi 

economica.

Le innovazioni della legge Veneto 2050 e gli 

avanzamenti disciplinari

Senza approfondire i riferimenti contenuti nel-

la legge Veneto 2050 relativi alla distruzione 

creativa alla Schumpeter (Barel e De Gennaro, 

2019) e alle posizioni espresse da Harvey (2010) 

secondo il quale nell’alimentare il processo di 

distruzione creativa, il capitalismo non risolve 

né le sue contraddizioni né le crisi. Il punto che 

va rimarcato è che il contenuto più innovativo 

della legge è costituito da interventi non solo 

di demolizione ma anche di attivazione di un 

potenziale processo di recycling e di rinatura-

lizzazione.

Dunque, l’introduzione dei CER segna:

•	 un passo avanti rispetto all’approccio 

prevalentemente giuridico dei crediti 

edilizi e dei meccanismi di perequazione 

urbanistica, di compensazione e di 

premialità e rispetto al dibattito recente 

sul consumo di suolo, caratterizzato 

dall’attenzione alla quantificazione del 

fenomeno e da scarse soluzioni innovative;

•	 un’inversione di tendenza rispetto 

all’urbanistica espansiva, delle deroghe 

e degli ampliamenti di volumetria verso 

una maggiore attenzione alle questioni 

ambientali e alle prestazioni degli edifici, 

nel quadro del perseguimento del pubblico 

interesse mediante una pianificazione 

dinamica, meccanismi consensuali, con 

meno piani e più contratti, senza rischi di 

de-pianificazione (Urbani, 2015).

Rispetto alla perequazione urbanistica intesa 

come “(…) formula generica e comprensiva, 

utilizzata con riferimento a una realtà ampia e 

variegata di tecniche pianificatorie e di istituiti 

non omogenei tra loro (…)” (D’Orsogna 2015, p. 

3) che in generale può determinare effetti rile-
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vanti dal punto di vista urbanistico e giuridico, 

ma anche di tipo economico e di finanza pub-

blica (Camagni, Micelli e Moroni, 2014) i CER 

istituiti e disciplinati dalla Regione del Veneto 

rientrano nella categoria delle premialità edili-

zie (Bartolini, 2008). La creazione e lo scambio 

dei CER va accolta con favore dal punto di vista 

del potenziale miglioramento dell’efficienza 

economica per ridurre le esternalità negative 

di tipo ambientale determinate dallo sviluppo 

edilizio e dalla pianificazione dei decenni pre-

cedenti. L’ applicazione dei CER interviene non 

sulla nuova edificabilità (verso l’equità tra pro-

prietari), la salvaguardia ambientale e il con-

tenimento della crescita urbana, ma a poste-

riori su volumetrie edificate per aumentare la 

disponibilità di suolo rinaturalizzato. Pertanto, 

il trasferimento dei CER non assume l’obiet-

tivo della perequazione urbanistica generaliz-

zata né di realizzazione del piano perequativo 

(Pompei, 1998) o di un piano tradizionale co-

struito sulla zonizzazione (Moroni, 2015) ma 

di migliorare l’efficienza del mercato (che può 

essere attivato dai privati e dai comuni) e della 

riduzione delle esternalità ambientali. In so-

stanza i CER possono costituire una soluzione 

al fallimento del mercato di alcune tipologie di 

immobili. 

Ai fini del funzionamento del mercato dei CER 

la trascrizione dei crediti presso la Conservato-

ria dei registri immobiliari, al netto dei costi, va 

accolta con favore in quanto, oltre alle garanzie 

per gli attori (regole certe e uguali per tutti i 

proprietari) è una fonte di legittimazione della 

pianificazione urbanistica quale disciplina che 

regola l’uso del suolo e assegna diritti edifica-

tori certi e negoziabili sul mercato immobiliare 

per indirizzare le trasformazioni territoriali. In 

altre parole, va accolta con favore in quanto evi-

ta l’incertezza che per molto tempo è derivata 

dalle incongruenze tra le definizioni del diritto 

urbanistico e della pianificazione urbanistica, 

ad esempio dalle differenze tra la nozione giu-

ridica e urbanistica delle aree edificabili (Cico-

gnani, 2007) e tra la conformità urbanistica e 

catastale degli immobili. L’innovazione dei CER 

è valida per aumentare da un lato la qualità 

ambientale del territorio regionale, e dall’altro 

per effettuare un avanzamento della disciplina 

urbanistica e per lo sviluppo del mercato dei 

diritti edificatori (Urbani, 2015).

Discussione dei risultati e considerazioni 

generali 

L’attuazione del provvedimento l.r. n. 14/2019, 

Politiche per la riqualificazione urbana e la ri-

naturalizzazione del territorio, detta ‘Veneto 

2050’, oltreché dall’azione dei comuni, sarà 

condizionata dalla crisi economica e dall’in-

certezza del mercato immobiliare, un fattore 

che è stato sottovalutato dal legislatore e che 

può pregiudicare l’attivazione degli interventi 

e l’effettivo utilizzo dei CER. Sebbene questa 

innovazione segni un’inversione di tendenza 

che va accolta con favore rispetto alle scelte 
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della regione in materia di governo del territo-

rio nel secolo scorso, la recente approvazione 

non consente ancora di fornire evidenze deri-

vanti da casi di applicazione e dunque riguarda 

solo le sue potenzialità sui processi di riqualifi-

cazione ambientale degli insediamenti ritenuti 

incongrui e sulle politiche urbanistiche. Que-

sto aspetto costituisce il principale limite del 

lavoro che si presenta. Pertanto, si ritengono 

necessari ulteriori approfondimenti su diversi 

aspetti, temi e problemi che sono emersi nelle 

analisi e nei commenti sopra effettuati, a par-

tire da evidenze quantitative.

L’istituzione dei CER è un provvedimento ap-

propriato per interventi di sostituzione e di 

sottrazione puntuali. Tuttavia, i benefici attesi 

saranno limitati e circoscritti sul territorio ri-

spetto alla diffusione territoriale dei capanno-

ni dismessi. 

Di fronte alla mancata attenzione del legisla-

tore alle specificità dei problemi dei capannoni 

dismessi, solo la maggiore attenzione dei co-

muni a questi problemi può aumentare la ri-

mozione dal territorio di manufatti incongrui, 

la rinaturalizzazione dei suoli e in definitiva le 

potenzialità sui processi di riqualificazione am-

bientale degli insediamenti e le politiche urba-

nistiche dei comuni. 

L’applicazione dei CER nel caso di fabbricati in-

congrui di grandi superfici come i capannoni ad 

uso industriale, commerciale, artigianale e agri-

colo è un problema sottovalutato nella legge Ve-

neto 2050 e in attesa di provvedimenti ulteriori 

da parte della giunta regionale (Faggiani, 2019).

Questo lavoro ha sottolineato le potenzialità 

dei CER per il miglioramento della qualità am-

bientale nei comuni veneti, il ruolo dei comuni 

e degli attori privati e le questioni aperte nel 

trattamento del problema capannoni dismes-

si. Si evidenzia un miglioramento del quadro 

normativo che può favorire una maggiore 

qualità ambientale, territoriale e un aumento 

selettivo delle pratiche di riuso. Tuttavia, per 

favorire il riuso una quota rilevante dei ca-

pannoni dismessi restano necessari ulteriori 

interventi di politica economica e di program-

mazione regionale. Il trattamento di questi 

temi e problemi non può essere affidato solo 

alle pratiche di riuso, alla pianificazione urba-

nistica e alla legislazione regionale in materia 

di governo del territorio. L’azione dei comuni 

dovrebbe essere supportata dagli interventi 

della programmazione economica regionale a 

favore delle attività produttive e da finanzia-

menti per migliorare la dotazione di servizi alle 

imprese ed ai lavoratori nelle aree produttive. 

Poiché il riuso dei capannoni dismessi costitu-

isce un primo passo per aumentare lo sviluppo 

di nuove attività e la creazione di occupazione, 

si auspicano interventi di politica economica 

basati su incentivi alle nuove attività produt-

tive, sostegno a investimenti e innovazione e 

agevolazioni fiscali da parte dello Stato.
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Note
1  Si rinvia all’art. 23 ter del 
d.p.r. n. 380/2001, introdotto 
dalla legge n. 164 del 2014, 
citato da Capriotti 2017, p. 
165-166.

2  Questa espressione è 
molto generica e non risulta 
precisata e sviluppata nella 
normativa.
3  Questo punto è stato 
ampiamente discusso 
nella letteratura del diritto 
urbanistico e della pubblicità 
immobiliare. Si rinvia Bartoli-
ni 2015; Busani 2017.

4  Non sono presenti riferi-
menti a contesti più ampi, 
ad es. aree produttive con 
capannoni dismessi e strade 
mercato o a meccanismi di 
perequazione urbanistica 
estesa.
5  Su questo punto va 
osservato che ai comuni 
risulta attribuito un potere 
discrezionale il cui esercizio 
dovrebbe essere collegato 
alla giustificazione delle 
scelte.

6  Va ricordato che su alcuni 
di queste funzioni la Regione 
del Veneto aveva avanzato 
richiesta di maggiore autono-
mia allo Stato nell’ambito del 
regionalismo differenziato. 
7  Ad esempio il Comune di 
San Donà di Piave (VE) ha 
previsto la realizzazione di un 
“parco campagna” di 170 et-
tari: ogni ettaro ha generato 
un credito di 625 mq da espri-
mere all’interno delle zone B. 
Sarebbe utile un quadro delle 
altre applicazioni.
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L’identità claudicante mi ha persuaso a non porgere 
l’altra gamba, ma a difendere ogni identità zoppi-
cante dagli sgambetti di chi, ritenendosi completo, 
sceglie le scorciatoie: la scorciatoia dell’integralista, 
la scorciatoia del tollerante (Baharier, 2008).

1. Il pianoforte di Glenn Gould e la sedia

Il pianoforte Steinway CD 318, nato ad Astoria, 

nei Queen’s di New York, il 31 marzo 1943, ferito 

a morte in un incidente di trasporto nel 1971, è 

il protagonista di un libro che Katie Hafner ha 

dedicato al complicato rapporto di Glenn Gould 

con gli strumenti del suo mestiere (Hafner, 

2008).

Nella fabbrica di Astoria la produzione di pia-

noforti da concerto procedeva a rilento negli 

anni della guerra, quando la Steinway era co-

stretta a dedicarsi alla costruzione di compo-

nenti di alianti. Il CD 318 (ma il suo primo nome 

era w 905, numero di matricola 317194) è nato 

in quegli anni e ha avuto un’infanzia difficile: è 

rimasto un paio d’anni nella fabbrica di Asto-

ria, poi venne spostato nel quartier generale 

della Steinway di Manhattan, e infine spedi-

to alla Eaton Company di Toronto, nella sala 

a disposizione dei concertisti. Il CD 318 era un 

pianoforte particolare, con un tocco leggero e 

Le cose (che) contano 
nuovi orizzonti di agency nella 
pianificazione del territorio
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una meccanica veloce. Invecchiò presto, mal-

trattato dai pianisti abituati a pestare sui ta-

sti, e quando nel 1960 Glenn Gould lo incontrò 

nei locali della Eaton aveva un grande bisogno 

di cure.

Gould riconobbe le qualità del pianoforte che 

aveva probabilmente già suonato: “Le sue 

orecchie ricordavano il suono raffinato: i piace-

voli, melodiosi acuti e i chiari, raffinati bassi. 

E le sue dita ricordavano quell’estrema velo-

cità di risposta. Per tutti quegli anni, aveva 

perlustrato New York, non Toronto, alla ricerca 

del pianoforte perfetto. E invece quello era lì” 

(Hafner, 2008, p. 107). Non si lasceranno più 

Gould e il cd 318, almeno fino alla ‘morte’ del 

piano: diventeranno un complesso uomo-mac-

china, una coppia di companion species (come 

Haraway definisce l’incontro tra specie diver-

se), un oggetto ibrido, costituito dall’associa-

zione di un attore umano e di un ‘attante’ non 

umano (Haraway, 2008; Latour, 2005; Paba, 

2010a).

Gould aveva un modo particolare di suonare: 

le mani percorrevano i tasti con una velocità 

impressionante, una digitazione vertiginosa. 

Non puntava sulla sonorità romantica e non 

aveva bisogno di scaricare sulla tastiera tutto 

il peso delle braccia. Per questo amava Bach, 

per questo ancora era abituato a una seduta 

molto bassa e quindi un’altra ‘cosa’ è diven-

tata indispensabile nella sua vita: una ‘sedia 

pigmea’ con le gambe corte e singolarmen-

te regolabili per adattarla a ogni pavimento. 

Un’altra ‘specie compagna’ si aggiunge alla 

coppia uomo-pianoforte, e i concerti vedranno 

questo trio indissolubile adattarsi e sostenersi 

reciprocamente.

Quando ascoltiamo Gould è necessario ricor-

dare che la sua musica è il risultato dell’azio-

ne congiunta di un attore e di due altri attori 

principali, un pianoforte e una sedia (e dell’ac-

cordatore, dei tecnici e delle macchine di regi-

strazione, di altre ‘cose’ ancora, attori e attanti 

secondari). Gould era consapevole dell’intrec-

cio tra umani e tecniche: “La tecnologia non 

dovrebbe, secondo me, esser trattata come 

qualcosa di neutro, come una sorta di voyeur 

passivo; le sue capacità di scorticamento, d’a-

nalisi e forse soprattutto d’idealizzare un’im-

pressione data devono essere sfruttate […]. Ho 

fede nell’intrusione della tecnologia” (Gould, 

1988, p. xx).

2. Planning with things

Nella conferenza dell’AESOP che si è tenuta 

a Helsinki nell’estate del 2010, Robert Beau-

regard ha presentato un paper con un titolo 

suggestivo, Planning with things. Si tratta di 

un tema che avevo in parte affrontato (Paba, 

2010a) ed ho quindi ascoltato con interesse 

la relazione e letto con avidità il testo a di-

sposizione sul tavolo. Beauregard parte dalla 

seguente constatazione: “In the world of plan-

ning theory, humans are the only actors. […] 



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

155

Non-human things are not granted the same 

ontological status as humans. Rather they 

are presented as passive, material objects to 

be manipulated through regulations, informal 

agreements, and incentives. In communicative 

action, institutionalist, and right-to-the-city 

theories, non-human things are epiphenome-

na. Only human actors and, consequently, only 

humans have theoretical significance” (Be-

auregard, 2010, p. 1).

Per illustrare il ruolo che le ‘cose’ esercitano nei 

processi di piano, Beauregard commenta uno 

dei dialoghi tra ‘attori’ che intessono e hanno 

reso caratteristici gli scritti di Forester. Si trat-

ta dell’interazione tra un gruppo di planners, 

che rappresenta gli interessi del ‘pubblico’, e 

un gruppo di architetti, che rappresenta il de-

veloper. Discutono dei dettagli di un progetto e 

la discussione si svolge mostrando e toccando 

degli oggetti: una carta del sito, un modello tri-

dimensionale, alcune fotografie.

Le parti non sono d’accordo e il confronto si 

conclude in modo interlocutorio, il leader dei 

planners richiedendo nuovi studi – altri og-

getti – sui quali discutere ancora. Forester 

interpreta il dialogo nel modo consueto: in-

teressi e argomentazioni che si intrecciano, 

negoziazione di nuove soluzioni. Beauregard 

si chiede invece se il colloquio si sarebbe ve-

rificato o sarebbe stato diverso senza o con 

altri oggetti. Ponendo alla fine una domanda 

cruciale: “What could we learn about planning 

practice by giving non-human things theoret-

ical status?” (ivi, p. 3). Che gli oggetti entrino 

nel lavori di urbanistica e di architettura, come 

in tutte le attività umane, è una constatazione 

elementare. Beauregard indica due categorie 

di ‘cose’ senza le quali il nostro lavoro sarebbe 

impossibile: gli strumenti di rappresentazione 

e di comunicazione; i materiali che costituisco-

no gli elementi del progetto: “parking garages, 

exit-ramps, school buildings, retail malls, hou-

sing units, and bus rapid-transit stops”, nella 

negoziazione raccontata da Forester. Beaure-

gard sviluppa il ragionamento sul modo in cui 

le ‘cose’ influenzano e trasformano le relazioni 

tra gli attori. Gli oggetti sembrano tuttavia 

essere ancora concepiti come cose di cui pos-

siamo liberamente disporre, e proprio la loro 

malleabilità – “the social and material mal-

leability of things” – le rende utili e preziose: 

la loro trasformabilità, le infinite possibilità di 

combinazione, nelle nostre mani. Mentre la 

loro obduracy sarebbe un ostacolo per l’espan-

sione delle relazioni umane: “obduracy reduces 

options and constricts relationships” (ivi, p. 5).

Ritornerò alla fine, con un punto di vista di-

verso, sul rapporto tra ‘cose’ e pianificazione. 

Nei punti seguenti tornerò un po’ indietro, in-

seguendo o riscoprendo altre forme di agency 

nella trasformazione delle città, a partire da 

alcune radici della storia del planning: un pic-

colo viaggio tra le forme emergenti di resisten-

za, forse di cittadinanza attiva, degli animali e 

delle piante.
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3. Geddes a Napoli: disputed organisms, ve-

getating animals

Geddes è stato a Napoli due volte, nell’aprile 

del 1879 e nell’autunno del 1881, ospite della 

Stazione Zoologica costruita nella Villa Reale 

di Chiaia, in riva al mare. La Stazione ha avuto 

una storia importante nella diffusione delle te-

orie evoluzionistiche. Venne fondata nel 1872 

dallo scienziato tedesco Anton Dohrn, sulla 

base di un progetto di costruzione di una rete 

di istituzioni aperte, nelle quali gli scienziati 

del mondo avrebbero potuto lavorare, trovan-

do a disposizione un ambiente organizzato per 

la ricerca.

Geddes si era recato a Napoli per svolgere ri-

cerche sulla fauna marina e studiare il modello 

di Dohrn per riorganizzare l’analoga struttura 

di Stonehaven in Scozia. Queste ricerche di 

Geddes sono state trascurate nella storia del 

planning, considerate come bizzarre e scarsa-

mente influenti sulle attività del Geddes piani-

ficatore. Non è così, ed è anzi oggi necessario 

approfondire lo studio delle basi evoluzionisti-

che della visione geddesiana (Renwick, 2009; 

Mehmood, 2010) ed esplorare la possibilità di 

rifondare su quelle intuizioni un modello inno-

vativo di pianificazione (Batty, Marshall, 2009; 

Marshall, 2009; Paba, 2010b).

Quali sono le ricerche svolte nelle Stazioni di 

Stonehaven, Roscoff e Napoli? Geddes è atti-

rato da alcuni organismi – “Protozoa, Porifera, 

Coelenterata, Vermes, and even Crustacea” – 

che mostrano materie colorate di verde simi-

li alla clorofilla (Geddes, 1878-79, p. 449). È il 

carattere ibrido di questi esseri viventi a risul-

tare interessante. Geddes li chiama disputed 

organisms (ivi, p. 450), organismi disputati, 

forse alghe, forse animali, forse qualcosa di in-

termedio, e anche vegetating animals, animali 

che conducono “un modo di vita più o meno 

vegetale”, vermi senza dubbio, ma anche un 

poco verdura. Geddes è affascinato in parti-

colare dalle planarie verdi delle spiagge di Ro-

scoff in Bretagna, che si raccolgono nelle poz-

ze d’acqua durante la bassa marea e formano 

“patches of green filamentous algae”, come 

se in quei piccoli animali si svolgesse una fo-

tosintesi clorofilliana. Insomma i piccoli vermi 

appaiono come l’inverso delle piante carnivore: 

queste sono piante che mangiano (come) ani-

mali, quelli sono animali che diventano (verdi 

come) piante, assorbendo i raggi del sole, cat-

turando acido carbonico e liberando ossigeno. 

Vegetating animals, appunto.

Più in generale Geddes è attratto dai fenomeni 

di coalescence, coagulation, corpuscolar fusion, 

che si manifestano nelle interazioni degli esse-

ri viventi. Se osserviamo le figure dei suoi con-

tributi (Geddes, 1879-80), nelle quali organismi 

elementari formano configurazioni complesse 

(per aggregazione, assorbimento, coalescen-

za), è facile pensare alle analisi geddesiane di 

formazione dei tessuti urbani, delle conurba-

zioni, delle costellazioni insediative.
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4. Sir Jagadis C. Bose: piante che sentono  

(e pregano)

Lo scienziato indiano Jagadis C. Bose si muove-

va da un laboratorio all’altro per mostrare i suoi 

esperimenti, portando alcune piante, in parti-

colare una Mimosa pudica e un Desmodium 

gyrans. Insieme alle piante Bose portava degli 

strumenti dai nomi molto strani: high magni-

fication crescograph, death-recorder, optical 

pulse-recorder, resonant recorder.

All’opera di Bose, scienziato indiano educato in 

Inghilterra, Geddes ha dedicato un’opera con-

siderata marginale. Penso si tratti invece di un 

libro importante per comprendere la concezio-

ne della vita in Geddes e i riflessi sulla teoria 

della planning. Il libro è intitolato The life and 

work of Sir Jagadis C. Bose ed è stato pubblica-

to nel 1920 (Geddes, 1920). Gli scritti di Geddes 

sono spesso disordinati – Cities in evolution è 

costituito nelle diverse edizioni da un montag-

gio mutevole di appunti e digressioni –, invece 

il libro su Bose è una biografia scientifica quasi 

canonica, con le spiegazioni e le illustrazioni 

necessarie.

Gli strani apparecchi servivano a registrare i 

movimenti delle piante e le loro reazioni alle 

stimolazioni ambientali. Le piante vivono e 

muoiono, lasciando traccia dei loro ‘sentimen-

ti’ nei dispositivi di Bose: si irritano, si stanca-

no, vibrano, si eccitano o si deprimono, soffro-

no, respirano, pulsano, dormono e si svegliano, 

subiscono gli effetti dolorosi di un veleno o di 

una scossa elettrica. E pregano, qualche volta.

Alla praying palm sono dedicate alcune pagi-

ne del libro. Si tratta di una Phoenix dactylife-

ra che viveva in una località del Bengala: “alla 

sera, mentre le campane del tempio risuonano 

chiamando la gente alla preghiera, l’albero si 

piega verso il basso come se si stesse pro-

strando. Rialza di nuovo la testa al mattino, e 

il processo si ripete tutti i giorni dell’anno” (ivi, 

p. 198). Bose applica alla pianta i suoi strumen-

ti, non senza difficoltà, perché il proprietario 

temeva che il fenomeno scomparisse e con 

esso i benefici della devozione popolare. Bose 

scopre le ragioni dei movimenti della pianta e 

la spiegazione non ha niente di mistico: i mo-

vimenti deriverebbero dall’azione della gravità 

e dalle variazioni di temperatura (thermo-ge-

otropism, nella sua definizione). Bose svela, 

dunque, il comportamento della pianta, e si 

tratta appunto di un ‘comportamento’, collo-

cato in una visione della fisiologia delle pian-

te, una Psycho-Physics, che implica un’idea di 

sensibilità, di reazione attiva degli organismi 

vegetali alle vicende umane e non umane – gli 

insulti delle persone, l’azione del sole, gli sti-

moli ambientali.

Nella visione di Bose la struttura della scien-

za diventa sfumata e interconnessa: “In the 

pursuit of my investigation I was unconscious-

ly led into the border region of physics and 

physiology and was amazed to find boundary 

lines vanishing and points of contact emerge 

between the realms of the Living and Non-liv-

ing. Inorganic matter was found anything but 
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inert […]. A common reaction seemed to bring 

together metal, plant and animal under a 

general law. They all exhibited essentially the 

same phenomena of fatigue and depression, 

together with possibilities of recovery and of 

exaltation, yet also that of permanent irre-

sponsiveness which is associated with death” 

(ivi, pp. 228-9).

Geddes aveva già analizzato la fisiologia delle 

piante in molti scritti, in particolare nei Chap-

ters in modern botany, un libro bizzarro nel 

quale si occupa delle piante più strane, “the 

strangest forms and processes of the vege-

table world” (Geddes, 1911, p. 2). I primi capitoli 

sono dedicati alle piante carnivore, i capitoli 

successivi si occupano dei movimenti delle 

piante e della loro nervous action, degli insetti 

che conducono una vita associata alle piante 

(“commensals, we may perhaps call them, by a 

not extreme stretch of technical language”; ivi, 

p. 11), delle forme di alleanza (allied forms; ivi, 

p. 34) tra piante e animali.

Straordinaria è la descrizione delle piante ram-

picanti “che raggiungono l’aria e la luce sulle 

spalle dei loro compagni più forti” e hanno 

organi sensibili e prensili, quasi fossero mani 

(ivi, pp. 60-1). Piante per le quali la frontiera 

vegetale-animale impallidisce; Geddes cita 

Darwin: “It is hardly an exaggeration to say 

that the tip of the radicle thus endowed, and 

having the power of directing the movements 

of the adjoining parts, acts like the brain of one 

of the lower animals”; ivi, p. 71, corsivo mio). 

Di nuovo sono la collaborazione e la transizione 

tra specie diverse ad essere messe in evidenza: 

Geddes è sospettoso verso i fenomeni defini-

ti come parassitismo e cerca di interpretarli 

come “interazioni economiche tra animali e ve-

getali” reciprocamente vantaggiose (Renwick, 

2009, p. 45), quasi una manifestazione di mu-

tual aid, potremmo dire, con una espressione 

kropotkiniana che Geddes amava.

Le culture antiche hanno spesso personifica-

to le piante, oltre ogni ragionevolezza, ricorda 

Geddes nei Chapters, ma la botanica moder-

na è nata come scienza troppo fredda: per lo 

scienziato utilitarian o linnaean, prosaico come 

un tagliatore di boschi, “il Grande Pan è morto” 

(Geddes, 1911, p. 94). Le cose stanno di nuovo 

cambiando; conclude Geddes: “la scienza sta 

entrando in una nuova e più intelligente Ellade; 

Driade, vivente e respirante, emotiva e sensi-

bile, è di nuovo dentro il suo albero, o meglio, 

la pianta stessa è Driade vivente, la sua nuda 

bellezza baciata dal sole”. Pan è tornato, come 

intelligenza scientifica consapevole della “es-

sential unity of organic life” (ivi, p. 120).

5. Sex and city

Inseguendo alcune stranezze del mondo ani-

male e vegetale, ci siamo allontanati dai pro-

blemi del planning? Penso di no, credo che 

al contrario ci siamo avvicinati al cuore della 

nostra disciplina. Ristudiando i fondamenti 

dell’opera di Geddes, Renwick mette insieme 

The evolution of sex e Cities in evolution, gli 
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studi di biologia e quelli sulla città, scienze 

naturali e scienze umane. Renwick considera 

Edimburgo come il primo laboratorio nel quale 

Geddes ha sperimentato le sue teorie ‘bioso-

ciali’ sul corpo fisico e umano della città. Scrive 

Renwick: “In late 1886 Geddes purchased a 

flat in James’s Court, a tenement block in the 

Old Town of Edinburgh, and moved in with his 

wife of six months, Anna. […] With the devel-

opment of Edinburgh much-celebrated New 

Town, however, James’s Court […] had slow-

ly become a slum. […] But the Geddeses had 

moved to the Old Town with a plan to change 

all that. By painting walls, putting up window 

boxes, and creating garden areas, Geddes and 

his wife set about improving the physical ap-

pearance of the slums [and] tried to create a 

scheme that would enable the people of the 

Old Town to take control of the area and im-

prove it. […] Having identified a specific social 

problem in the living conditions of the urban 

poor, his solution […] was basically an attempt 

to reintroduce “reciprocal accommodation” 

between the people who lived there. Ged-

des’s writings on evolution and his program 

of action for the Old Town need to be seen, 

therefore, as two aspects of a single Spence-

rian worldview in which the line between the 

natural and social worlds was nowhere clear” 

(Renwick, 2009, pp. 50-1, 55).

Prima di arrivare a questa analisi Renwick ha 

esaminato le ricerche biologiche di Geddes. La 

conclusione è la seguente: “Animal and plant 

lived together cooperatively, Geddes argued, 

and he used the term ‘reciprocal accommoda-

tion’ to describe the way that, on his account, 

they had evolved through adjusting to one an-

other” (ivi, p. 45).

Oggi ha per noi un’importanza relativa il giu-

dizio sulla validità scientifica di quelle ricerche 

geddesiane: è il passaggio da Sex a City – dalle 

leggi dell’evoluzione biologica alle leggi dell’or-

ganizzazione sociale – ad essere significati-

vo. Il recupero degli slums di Edimburgo è il 

risultato di un ‘programma bio-sociale’, scrive 

Renwick. Il metodo di progettazione interat-

tiva è basato sulla cooperazione, sul reciproco 

aggiustamento tra gli abitanti e i luoghi, sulla 

gestione creativa dell’heritage, sulle “intera-

zioni economiche tra animali e vegetali” ur-

bani, potremmo dire, utilizzando il linguaggio 

delle ricerche svolte nella stazione napoletana.

Il punto centrale è costituito dal concetto 

di co-evoluzione: la città si trasforma in un 

processo di reciproca relazione tra uomo e 

ambiente, tra le plurali manifestazioni del-

la popolazione e le diversificate componenti 

dell’ambiente naturale e costruito. Batty e 

Marshall, a partire dalla considerazione dei 

rapporti tra Geddes e Darwin, distinguono due 

modi di intendere i processi di adattamento 

evolutivo contrapponendo un paradigma deve-

lopmental a un paradigma evolutionary. Il pa-

radigma developmental è lineare, meccanico, 

prevedibile. Non è il darwinismo di Geddes. Nel 

paradigma evolutionary “l’evoluzione è aper-
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ta e quindi imprevedibile a lungo termine”. La 

città è vista as a collection of interdipendent, 

co-evolving parts: “il paradigma evoluzionisti-

co ci consente di apprezzare le qualità orga-

niche della città, senza che ciò implichi che vi 

sia una relazione fissa tra le parti e il tutto, o 

una forma ottimale matura” (Batty, Marshall, 

2009, p. 552, trad. mia). Scrive ancora Mar-

shall: “In this evolutionary perspective, a city 

is not a unitary whole, but a collection of many 

types of component – buildings, roads, trans-

port modes, land uses, institutions, and so on. 

Each of these kinds of component may be said 

to evolve; indeed, these all co-evolve together. 

Urban evolution, then, is the long term aggre-

gate effect of these co-evolving components” 

(Marshall, 2007).

Il gioco progettuale messo all’opera da Geddes 

è un gioco aperto, trasformativo, cooperativo, 

tra una pluralità di attori, animali e piante, uo-

mini e cose. Si tratta di esperimenti sul campo 

di pianificazione (co)evolutiva, bio-sociale: pro-

getti integrati, intersettoriali, multi-obiettivo 

(casa e servizi, economia e cultura, formazione 

e ricerca scientifica); risanamento fisico e recu-

pero sociale strettamente intrecciati; tutela del 

patrimonio e innovazione negli usi e nei carat-

teri architettonici; attenzione progettuale ca-

pace di comprendere le componenti artificiali e 

naturali della città (pietre, terra, piante, cielo); 

coinvolgimento dei cittadini. Infine un atteg-

giamento incrementale, pragmatico, arricchito 

dalla consapevolezza, fornita dalle scienze na-

turali, che da piccoli cambiamenti possono de-

rivare effetti sistemici, atteggiamento che si è 

manifestato fin dall’inizio quando la famiglia 

Geddes ha cominciato a trasformare il mondo 

mobilitando ogni forma di agency, dipingendo 

i muri, mettendo i fiori alle finestre, creando 

giardini.

6. Animal agency

Nel discutere del rapporto tra diritti di cittadi-

nanza e identità, Benhabib osserva: “Esistono 

nuove modalità di agency politica, che stanno 

emergendo nel mezzo delle forme di dissolu-

zione o frammentazione dei diritti di cittadi-

nanza anche da parte di chi non possiede una 

piena appartenenza. [I diritti di cittadinanza] 

hanno una validità che trascende il singolo 

contesto, in nome della quale gli esclusi e gli 

oppressi, i marginalizzati e i disperati, mobi-

litano e rivendicano agency e appartenenza 

politica” (Benhabib, 2006a, pp. 93, 98). E più 

avanti: “dobbiamo essere pronti a immaginare 

forme di agency e soggettività politica capaci 

di anticipare nuove forme della cittadinanza 

politica” (ivi, p. 143).

Benhabib si riferisce al riconoscimento di diritti 

di cittadinanza nelle società umane, in una vi-

sione dinamica della democrazia in grado di ri-

spettare “i diritti degli altri” e valorizzare le dif-

ferenze. L’estensione delle “modalità di agency 

politica” e del “diritto di avere diritti” resta tut-

tavia rinchiusa, nelle riflessioni di Benhabib, 

entro il perimetro degli esseri umani.
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Nelle società umane esistono in realtà strade 

di conquista sotterranea dei diritti che è im-

portante mettere in evidenza. La resistenza 

è la prima manifestazione di agency, se non 

si possiede il diritto di avere diritti: è nelle ri-

sorse dell’arte di vivere che si rifugiano coloro 

che non hanno potere. Le arti della resistenza 

sono le armi dei più deboli, nella definizione di 

James Scott: the ordinary weapons of relatively 

powerless groups. Sono le armi usate dai conta-

dini nella loro storia di oppressione e schiavitù, 

armi oblique, diagonali, defilate, tuttavia mol-

to efficaci nel lungo periodo: “These Brechtian 

– or Schweikian – forms of class struggle have 

certain features in common. They require lit-

tle or no coordination or planning; they make 

use of implicit understandings and informal 

networks; they often represent a form of indi-

vidual self-help; they typically avoid any direct, 

symbolic confrontation with authority. […] It is 

my guess that just such kinds of resistance are 

often the most significant and the most effec-

tive over the long run” (Scott, 1985, p. xvi).

Scott utilizza il confronto con un comporta-

mento animale per descrivere la forza che l’ag-

gregazione di infiniti atti di resistenza può rag-

giungere: “Everyday forms of resistance make 

no headlines. But just as millions of anthozoan 

polyps create, willy-nilly, a coral reef, so do the 

multiple acts of peasant insubordination and 

evasion create political and economic barrier 

reefs of their own” (ivi, p. xvii).

Jason Hribal, in un saggio sulle forme di agency 

degli animali, parte proprio da una rilettura di 

Scott, riassumendo le forme tipiche di resis-

tenza dei contadini: “Faking ignorance, rejec-

tion of commands, the slow-down, foot-drag-

ging, no work without adequate food, refusal 

to work in the heat of day, taking break with-

out permission, rejection of overtime, vocal 

complaints, open pilfering, secret pilfering, re-

buffing new tasks, false compliance, breaking 

equipment, escape, and direct confrontation, 

these are all action of what the anthropologist 

James C. Scott has termed ‘weapons of the 

weak’” (Hribal, 2007, p. 103).

Privi di potere come i contadini, ma ugual-

mente interessati alla migliore esistenza pos-

sibile, gli animali si comportano nello stesso 

modo: “Donkeys have ignored commands. 

Mules have dragged their hooves. Oxen have 

refused to work. Horses have broken equip-

ment. Chickens have pecked people’s hands. 

Cows have kicked farmers’ teeth out. Pigs 

have escaped their pens. Dogs have pilfered 

extra food. Sheep have jumped over fences. 

Furthermore, each of these acts of resistance 

has been fully recognized by the farmer, owner, 

driver, supervisor, or manager as just that: acts 

of resistance” (ibid.).

Ripercorrendo alcuni aspetti trascurati della 

storia del lavoro industriale, Hribal sostiene, 

fin dal titolo di un suo lavoro, “Animals are part 

of the working class” (Hribal, 2003). Il control-

lo del lavoro animale mostra rilevanti analogie 
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con il controllo del lavoro umano1, con la diffe-

renza che le strategie messe in atto per supe-

rare la resistenza animale-operaia nascono da 

una forma di unspoken negotiation, di contrat-

tazione tacita.

All’origine di questi cambiamenti, in particola-

re quelli che hanno migliorato le condizioni di 

lavoro, stanno due ragioni: le (re)azioni degli 

animali, i loro atti di resistenza e di agency; le 

attività di advocacy delle organizzazioni per i 

diritti degli animali (le quali fanno entrare gli 

animali nel gioco delle interazioni e delle ‘ite-

razioni’ democratiche, per usare un’espressio-

ne di Benhabib, nella ‘conversazione morale’ 

all’interno della quale si confrontano le ragioni 

di tutte le parti interessate).

Le città contemporanee sono quindi attraver-

sate da due movimenti tra loro intrecciati: la 

moltiplicazione e la rivolta dei soggetti uma-

ni minoritari e un processo di soggettivazione 

degli esseri viventi non umani e delle ‘cose’, dei 

‘mezzi’. Nel primo movimento bambini e vec-

chi, migranti e stranieri, corpi anomali dotati di 

abilità fisiche e mentali differenziate, donne e 

non-uomini, profili sub-standard di esistenza, 

cittadinanze considerate difettive o differite 

nel tempo, caratterizzano la città delle diffe-

renze. Un paradigma di pianificazione ‘sensi-

bile alle differenze’ ridefinisce queste cittadi-

nanze emergenti in positivo, considerandole 

soggetti in senso pieno, e agenti di innova-

zione e trasformazione (Paba, 2010a; Perrone, 

2010).

Questo processo di estensione del diritto di 

cittadinanza non è tuttavia sufficiente: ci sono 

voci che mancano all’appello (Latour, 2000). 

Alle porte della città bussano ‘quasi oggetti’, 

‘oggetti arruffati’, umani e non umani. I mez-

zi si rivoltano domandando riconoscimento 

e rispetto. Latour propone l’estensione della 

definizione kantiana (“non trattare gli esseri 

umani come mezzi ma sempre come fini”) an-

che ai non umani: “Le crisi ecologiche, quali le 

abbiamo interpretate, si presentano come una 

rivolta generalizzata dei mezzi: nessuna entità 

– balena, fiume, clima, lombrico, albero, vitello, 

vacca, maiale, nidiata – accetta più di essere 

trattata “semplicemente come un mezzo” 

mentre dovrebbe esserlo ‘sempre anche come 

un fine’” (ivi, p. 175).

Teubner, sviluppando i ragionamenti di La-

tour, esamina i processi di “personificazione 

dei non-umani” e l’evoluzione del concetto di 

agency in una direzione che tende ad includere 

non soltanto le persone giuridiche, ma anche 

una molteplicità crescente di (s)oggetti ibridi, 

costituiti dall’associazione di attori umani e 

attanti non-umani, ritornando positivamente 

al passato, quando “il mondo della legge era 

popolato di essere non-umani, spiriti ancestra-

li, dèi, alberi, luoghi sacri, intestini, voli di uc-

celli, e di tutti quei fenomeni visibili e invisibili” 

ritenuti in grado di incidere sulla vita e sulle 

leggi della comunità – anche se naturalmente 

i nuovi attori hanno oggi un carattere assai di-

verso: animali, piante, risorse, beni ambientali, 
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sistemi naturali, e anche tradizioni, culture, 

agenti elettronici, reti (Teubner, 2006).

L’attribuzione di una sorta di responsabilità 

autonoma agli animali nella sfera legale non è 

una novità nella storia umana. Teubner ricorda 

i 1.522 topi processati dalla Corte ecclesiastica 

di Autun nel 1522, mentre Hyde ha rintraccia-

to 200 casi di processi verso animali e lifeless 

things (Teubner, 2006; Hyde, 1916). Oggi la 

ri-attribuzione di valore agli animali avviene 

tuttavia non nel segno di una nuova supersti-

zione, ma nel riconoscimento consapevole del-

la molteplicità delle forme di agency che sono 

all’opera nella trasformazione del mondo2.

È necessario, quindi, allargare oltre i domini 

tradizionali della democrazia deliberativa 

l’ambito di azione delle pratiche interattive, in 

modo che siano in grado di apprezzare non solo 

gli interessi e i desideri degli esseri umani – 

powerless compresi: “donne, bambini, migran-

ti e altri animali” (Paba, 2009) –, ma anche la 

domanda di respect and response che proviene 

dai significant others, dagli altri terrestri: “dèi, 

macchine, animali, mostri, insetti striscianti, 

donne, schiavi e servitori, e non-cittadini in 

generale; […] esseri-in-incontro (beings-in-en-

counter) in casa, laboratorio, campo, zoo, par-

co, ufficio, prigione, oceano, stadio, fienile, 

fabbrica” (Haraway, 2008, pp. 10, 5).

7. Mono no aware

Mono no aware è una delle espressioni più pre-

ziose della cultura giapponese. La definizione 

è difficile e il significato di questa frase è cam-

biato nel corso della storia. La traduzione più 

utilizzata è ‘sentimento delle cose’, quella spe-

cie di piacere malinconico e sottile che proviene 

dalle cose del mondo. Mono no aware è il senti-

mento di affetto che proviamo per le cose che 

restano e invecchiano, ma anche per le cose 

che passano, per la bellezza che si consuma.

Due aspetti caratterizzano la dimensione este-

tica in Giappone: l’estensione del valore esteti-

co agli oggetti della vita quotidiana (sensibilità 

verso il valore minuto delle cose che in Occi-

dente è una conquista recente) e alle azioni, 

alla performance, ai gesti (in realtà le cose e le 

azioni non possono essere distinte le une dalle 

altre, nella cultura giapponese).

“La bellezza nasce dall’uso” è una definizione 

resa famosa da Yanagi Sôetsu: la bellezza di 

una tazza è percepibile solo quando la stringia-

mo tra le mani, assorbendone il calore, apprez-

zandone il materiale e la grana, accostandola 

alle labbra per berne lentamente il contenuto 

(Sôetsu, 1997). In ognuno di questi contatti, 

ripetuti nel tempo, l’oggetto acquista valore, 

diventa più bello, per utilizzare il nostro lin-

guaggio (questa qualità degli oggetti viene 

espressa con il concetto di sabi). È l’interazione 

che rende le ‘cose’ sensibili, attive: la conver-

sazione tra persone, oggetti, acqua, rumori, 

utensili, piante essicate, respiri, ritmi e dimen-
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sioni dello spazio e del tempo, nella cerimonia 

del tè e nelle arti performative, gestuali.

“Le cose stesse vengono colte come attività” 

nella cultura giapponese (Pasqualotto, 2003, 

p. 66) e anche nella cultura occidentale ad 

esse viene oggi riconosciuta una difficilmen-

te definibile e tuttavia evidente capacità di 

agire. Remo Bodei invita a distinguere tra gli 

‘oggetti’ e le ‘cose’. I primi sono freddi, insen-

sibili, muti. Le seconde sono qualcosa di più, e 

si costituiscono nelle relazioni con il mondo e 

con noi: “Cosa è, per certi versi, l’equivalente 

concettuale del greco pragma, della latina res 

o del tedesco Sache (dal verbo suchen, cerca-

re), parole che non hanno niente a che vedere 

con l’oggetto fisico in quanto tale […], ma che 

contengono tutte un nesso ineliminabile non 

solo con le persone, ma anche con la dimen-

sione collettiva del dibattere e deliberare” (Bo-

dei, 2009). A differenza degli oggetti, le cose 

hanno un potere: “the courious ability of in-

animate things to animate, to act, to produce 

effetcs dramatic and subtle” (Bennett, 2004, 

p. 351). E qualcosa che assomiglia alla forza di 

volontà: “Thing-power materialism […] figures 

things as being more than mere objects, em-

phasizing their powers of life, resistance, and 

even a kind of will” (ivi, p. 360).

La deliberazione non avviene quindi, nel dia-

logo raccontato da Forester, solo tra gli umani 

(che usano oggetti malleabili per comunicare, 

decidere, agire): ‘dibattere e deliberare’ è in-

vece conversazione estesa a una molteplici-

tà di “commensali”, direbbe Geddes, umani e 

non-umani.

Haraway utilizza un concetto efficace per de-

scrivere l’intensità che la conversazione può 

raggiungere, quando si allarga alle cose del 

mondo: intra-action, per dire dell’intreccio di 

modificazioni reciproche tra i commensals 

(Geddes), tra i companions (dal latino cum 

panis; Haraway, 2008, p. 17), e delle forme 

di “attraction, merger, fusion, incorporation, 

co-habitation, recombination” che ne derivano 

(Margulis e Sagan cit. ivi, p. 31). Le identità si 

trasformano, becoming with (Haraway), co-e-

volving (Geddes), working together (Stengers) 

nelle dinamiche di intra-action che caratteriz-

zano i processi interattivi, in “una concezione 

forte dell’interattività” che vada oltre la demo-

crazia deliberativa (Crosta, 2010, p. 28).

Benhabib aveva già sottolineato la dialettica 

tra espansione del riconoscimento dei diritti 

e trasformazione delle identità: “si assume 

che l’individuo titolare di diritti possieda una 

qualche forma di identità stabile che preesiste 

al riconoscimento dei diritti stessi, ma ciò che 

spesso si trascura è che l’esercizio dei diritti 

e l’agency possono a loro volta trasformare 

questa identità” (Benhabib, 2006a, p. 135). In 

una concezione allargata delle forme di agency 

questa dialettica si estende a tutte le cose del 

mondo.
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8. Material agency: sentieri, asini, ingegneri

L’idea che le cose abbiano una forma di agency 

si è sviluppata in discipline che hanno a che fare 

con i materiali, gli oggetti, gli artefatti, in parti-

colare nell’antropologia, nell’archeologia, nella 

geografia (e mi piacerebbe si estendesse a una 

visione del planning che superi il dualismo pro-

cedurale/sostantivo e ritrovi un legame effica-

ce con i cambiamenti materiali del territorio)3.

In alcune aree della geografia si sta verificando 

un processo di re-materialization degli studi, 

di ri-esplorazione dell’intreccio tra geosfera 

e biosfera. Bakker e Bridge (2006) richiama-

no l’attenzione sulla materialità dei processi 

biofisici e Whatmore, polemizzando con la 

concezione antropocentrica del paesaggio di 

Cosgrove, scrive: “this return to the livingness 

of the world shifts the register of material-

ity from the indifferent stuff of a world ‘out 

there’, articulated through notion of ‘land’, ‘na-

ture’ or ‘environment’, to the intimate fabric 

of corporeality that includes and redistributes 

the ‘in here’ of human being”. Il paesaggio si 

formerebbe, quindi, in un processo di co-fabri-

cation, nel quale gli umani interagiscono con 

any other socio-material assemblage” (What-

more, 2006, p. 602).

In un volume intitolato Material agency, curato 

da Knappett e Malafouris, il tema della capa-

cità delle ‘cose’ (oggetti, materiali, artefatti) 

di influenzare la storia del mondo viene inda-

gato nei suoi aspetti teorici e applicativi, in 

una discussione che coinvolge geografi, storici 

dell’arte, archeologi, antropologi. Non ho qui la 

possibilità di entrare in dettaglio sui temi af-

frontati nel libro e in una letteratura alla qua-

le devo rinviare (Knappett, Malafouris, 2008; 

Malafouris, Renfrew, 2010; Ingold, 2007).

Mi sia consentito invece di ricordare la storia 

raccolta da un antropologo in un paese della 

Sardegna sulla quale anni fa avevo costruito 

alcuni principi di “urbanistica ben temperata”: 

“All’inizio degli anni Sessanta un ingegnere, 

che nelle campagne di Bitti studiava un percor-

so stradale […], sorpreso dalla razionalità di un 

sentiero già esistente, chiese ai suoi accompa-

gnatori bittesi chi lo avesse tracciato. La rispo-

sta fu: gli asini. L’ingegnere, che veniva dalle 

città, la interpreta come un tentativo di provo-

cazione e provoca a sua volta: e in mancanza 

degli asini chi tracciava le vostre strade? – In 

mancanza di asini, si chiamano gli ingegneri –, 

risposero gli accompagnatori” (M. Pira cit. in 

Paba, 1998, p. 119).

Avevo interpretato la storia in un modo che mi 

sembra ancora attuale e tuttavia insufficien-

te. Sottolineavo allora, con riferimento alla 

logica dell’asino contrastata da Le Corbusier, 

la necessità di un metodo di pianificazione in 

grado di conservare una sorta di morphological 

feeling (la definizione è di Alexander), come 

capacità di interpretare i suggerimenti presen-

ti nella forma del territorio – e viene in mente 

la fotografia di Patrick Geddes che costruisce 

un progetto per Gerusalemme studiando il pa-

esaggio sul dorso di un mulo.
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Oggi quel racconto può essere reinterpretato 

in senso quasi letterale come allusione a una 

forma plurale di agency interattiva e co-evolu-

tiva nella quale abitanti e ingegneri, sentieri e 

asini, comunità e territorio, attraverso modali-

tà di intra-action, di implicazione tra umani e 

non umani nella vita ordinaria – “when the us 

and the it slipslide into each other” (Bennett, 

2004, p. 349) –, collaborano alla trasformazio-

ne del territorio.

È proprio con la resistenza degli asini e dei 

sentieri che desidero concludere queste note, 

ritornando alla dialettica malleability/obdu-

racy evocata da Beauregard nel suo paper, rife-

rendosi agli studi di Hommels sul rapporto tra 

tecnologie e città (Hommels, 2005). Hommels 

richiama l’attenzione sul fatto che il territorio 

non è infinitamente malleabile e trasforma-

bile. Le ‘cose’ esistenti esercitano un’ostina-

ta resistenza al cambiamento, una obduracy 

appunto, condizionando i nostri progetti. 

Hommels si chiede come sia possibile supe-

rare questa resistenza e rendere le ‘cose’ più 

flessibili, perché noi possiamo imprimere libe-

ramente la nostra impronta sul territorio. Io la 

penso diversamente. Credo che, nelle relazioni 

sociali e nei rapporti tra uomo e ambiente, le 

forme materiali di resistenza, resilience, obdu-

racy, possano essere considerate (anche) come 

opportunità (nella libertà e responsabilità dei 

giochi umani di interpretazione del mondo), 

non solo come costrizione od ostacolo.

La mia idea è che il riconoscimento di nuovi 

orizzonti di agency, l’ampliamento della ‘con-

versazione morale’ oltre il perimetro degli es-

seri umani, il superamento del dualismo antro-

pocentrismo/ecocentrismo, l’estensione agli 

attori non umani (animali e biotopi, beni co-

muni e heritage, culture locali e reti) del dirit-

to di essere trattati come fini, richiedano una 

concezione allargata della democrazia delibe-

rativa e della pianificazione interattiva, al di là 

dei metodi generalmente utilizzati nel governo 

del territorio.

Note
1  Le misure messe in atto 
sono di tre tipi: il migliora-
mento delle condizioni di vita 
e di lavoro, "forse persino 
un po’ di amicizia”, per 
ottenere prestazioni regolari 
ed efficienti; la repressione e 
la riduzione delle possibilità 
di movimento (dal taglio 
dei tendini a quello delle ali 
o delle corna, per esempio) 
fino alla punizione finale per 
i più riottosi; l’espulsione 
degli animali dal mercato del 
lavoro e la loro sostituzione 
con le macchine: “proletarian 
horses, oxen, mules, and 
donkeys were being replaced 
by steam, electric, and com-
bustible-powered engines" 
(Hribal, 2007, pp. 103-4).
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ni, allineamenti, forme, grane, 
tessuti, morfologie, patterns 
(Alfasi, Portugali, 2007; Batty, 
Marshall, 2009). E continuo 
a pensare che il classico libro 
di Alexander sui patterns do-
vrebbe essere il primo manuale 
da mettere nelle mani degli 
studenti di architettura e pia-
nificazione, per ancorarli subito 
alla materialità degli insedia-
menti e del territorio.
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